
Una frase che mi è venuta 
varie volte parlando di spiri-
tualità: pregare è fare cultura. 
Cos’è la cultura? Il prof.Vinigi 
Grottanelli, uno dei pochi an-
tropologi italiani di fama inter-
nazionale, riporta, nel suo li-
bro* 165 definizioni di cultura. 
Egli insegnava alla Sapienza. 
Veniva all’Urbaniana a far le-
zioni di etnologia, quando la 
frequentavo. Io sono per le 
sintesi. Però non è facile sin-
tetizzare centinaia di defini-
zioni in una. Ci provo. 

Cultura è mentalità, modo di 
approcciarsi alle cose e alle 
persone, tentativo di spiegare 
la natura e il vivere in comu-
ne, curiosità di conoscere e 
di farsi un’idea del mistero 
della vita. 

Fare cultura è quindi creare 
mentalità, formare opinione, 
assumere uno stile per stare 
a questo mondo in un certo 
modo, costruire un castello 
per far abitare il nostro corpo, 
darsi motivazioni valide per 
giustificare quello che fai e 
perché lo fai a quel modo. 

Questo è il lavoro di ogni 
uomo a qualsiasi civiltà ap-
partenga, in qualunque tem-
po della storia e preistoria 
viva o sia vissuto. Abdicare a 
questo lavoro vuol dire vege-
tare, vivacchiare, anzi sfrutta-
re egoisticamente chi si ado-
pera per accrescere la cultu-
ra e dà splendore e dignità 
all’uomo vivente. 

Grottanelli dice che la cultura 
è un fatto dello spirito. Dun-
que l’uomo che prega fa cul-
tura. Chi non fa cultura, non 
prega. Pregare è contribuire 
a tener viva e alta la conside-
razione sulla vita.  

Pregare non è coltivare devo-
zioni. La pratica delle devo-
zioni non è da disprezzare. 
Hanno il loro valore e il loro 
posto nell’ambito della reli-
giosità popolare e della pietà. 
Chi prega è un uomo colto. 

Colto è chi studia e legge li-
bri. Pregare è leggere il Libro 
dei libri, cioè la Bibbia. La 
preghiera ufficiale della Chie-
sa è la recita del Breviario. In 
esso non solo ci sono i salmi. 
ma anche brani scelti dell’An-
tico e del Nuovo Testamento. 

Nel Breviario si trovano inol-
tre scritti dei Padri, vite dei 
santi, innari, modelli di invo-
cazioni e formule di preghiere 
dai contenuti non solo edifi-
canti, ma pregnanti di cultura. 

Pregare è ancora mettersi in 
colloquio con gli autori che 
quei libri hanno scritto e so-
prattutto con l’Autore che ha 
ispirato quegli autori. B.P.di-
ceva di leggere anche il Libro 
della Natura, che comprende 
tanti libri di scienza, di mate-
matica, di filosofia, di diritto. 

A proposito della natura, du-
rante i miei anni di missione, 
ho imparato dai mentawaiani 
tante cose che non avevo 
letto nei libri. La loro lingua 
l’ho imparata dai ragazzi, che 
non erano andati a scuola. E 
la sapevano parlare perfetta-
mente, senza errori. 

I mentawaiani erano un po-
polo “primitivo”, ossia che 
non hanno scrittura. Eppure 
conoscevano bene il loro 
mondo e sapevano districarsi 
perfettamente in esso. Erano 
analfabeti, ma non ignoranti.   
Non sapevano leggere né 
scrivere, ma le cose che do-
vevano conoscere le sapeva-
no ed erano in grado di co-
municarle e insegnarle agli 
altri. Anche a me. 

Come le nostre vecchiette di 
un tempo, che non sapevano 
leggere, ma conoscevano il 
Vangelo. La loro preghiera 
era colta, perché legata alla 
tradizione. 
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Antofagasta, 23 luglio 2008 

Carissimo padre Stefano, innanzitutto 
voglio ringraziarti per la vostra amicizia 
e attenzioni permanenti. Capisco perfet-
tamente le ragioni che vi costringono a 
indurre i lettori de L’OttavO a scegliere 

tra l’edizione in bianco e nero da inviare 
tramite la posta tradizionale, e l’emissio-
ne a colori per e-mail. Io ci tengo a con-
fermare che desidero ricevere le due 
edizioni, se non vi è troppo gravoso. 

Ho letto inoltre con grande attenzione il 
tuo interessante articolo editoriale “Sa-
per fare sintesi”. Trovo in esso un forte 
motivo pedagogico per i quadri scouts, 
gli insegnanti e gli adulti in generale. Mi 
congratulo con te e mi felicito d’avere 
come amico e fratello scout un maestro 
così saggio. 

Io non ho le tue qualità creative, ma 
penso che un giorno scriverò tutte 
le mie testimonianze e le espe-
rienze scouts. Così come faccio 

questa volta, raccontandovi un episodio 
che mi è capitato di vivere. 

Dopo che mi sono ritirato dalla profes-
sione di insegnante e dall’educazione 
formale, poiché parlo il francese, mi so-
no offerto come guida turistica. Finora 
ho fatto esattamente 98 spedizioni nel 
deserto di Atacama con gruppi di perso-
ne di lingua francofona di Francia, Sviz-
zera, Belgio, Lussemburgo e Canada. 

Questo è uno dei viaggi che ho conser-
vato nella mia memoria e nel mio cuore. 
Una volta scout… sempre scout!    
                    Sergio Guim 

Attualmente essi continuano le loro ri-
cerche in giro per il mondo. Ricevo due 
volte all’anno i loro rapporti scientifici dal 
Botswana, dagli Stati Uniti, Nuova Ze-
landa, India. 

Ringrazio Dio per avermi munito del 
dono dell’amicizia e di condividere il 
quarto articolo della legge scout. Ne 
sono felice e sento d’essere milionario, 
non di soldi, ma della ricchezza scout. 

sia per i mezzi di trasporto, l’allog-
giamento, la sistemazione e la 
mancanza d’acqua. 

Ma poco a poco le mie titubanze 
si diradarono, cominciai a creare 
un buon ambiente, un sorriso 
servendo la colazione a 5 gradi sottoze-
ro, cantando la preghiera prima di man-
giare, mettendomi alla testa della mar-
cia, sempre cantando, indicando le stel-
le e la Croce del Sud, discutendo il pro-
gramma del giorno dopo come in un 
consiglio di squadriglia, sedendoci insie-
me al fuoco di bivacco della sera, sve-
gliandoci cantando al chiaror del mattin, 
fino a cantare i canti scout a due, a tre e 
persino a quattro voci. 

In breve i cinque giorni sono passati così 
rapidamente che quando li ho salutati 
all’aeroporto, ho avuto la sensazione 
che non soltanto mi avevo fatto trenta 
nuovi amici, ma trenta nuovi fratelli 
scout, un riparto scout molto speciale, 
unico, irripetibile. 

Un giorno l’agenzia mi annuncia che 
devo condurre un gruppo VIP, ma molto 
speciale. Per me tutti i gruppi e tutte le 
persone sono VIP. Si tratta di una trenti-
na di professori e ricercatori belgi, che 
hanno come obiettivo quello di scoprire 
un cratere provocato da un aerolite, ca-
duto nel deserto d’Atacama, in un luogo 
sconosciuto e dall’accesso molto diffici-
le, a circa 3500 metri d’altezza. 

Il tragitto si sarebbe fatto prima in bus, 
poi con navette 4x4 per arrivare infine ai 
punti desiderati semplicemente a piedi. 
Durante il percorso ci sarebbero state 
delle soste per accontentare i biologi, i 
geodesi, i geologi, gli astronomi, gli an-
tropologi, affinchè ciascuno potesse fare 
i suoi studi nella propria specialità. 

All’inizio credevo che sarebbe stato as-
sai difficile guidare un gruppo così etero-
geneo. Bisognava rispettare le loro “fol-
lie” e nello stesso tempo seguire un pro-
gramma assai serrato nel deserto il più 
arido del mondo, con le difficoltà naturali 

Une fois scout… toujours scout! 

Il nostro corrispondente dal Cile 
e fratello scout Sergio Guim ci 

racconta uno dei suoi viaggi nel 
deserto di Atacama per guidare 
un gruppo di ricercatori belgi 

Attraverso il deserto d’Atacama nel nord del Cile 
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La carovana in sosta obbligata: i motori hanno bisogno di 
raffreddarsi. Come anche le ugole sentono la necessità di 
dissetarsi. Nel cielo terso nessuna ombra di nuvola. 

Colazione del mattino, altitudine: 4500 
metri, temperatura: cinque gradi sotto 
zero. Sergio in giacca a vento blu sorride 
mentre si distribuiscono le vivande e il 
caffè caldo. 

Un roditore tra la lepre e il coniglio 
detto “Vizcacha”. Abita a partire dai 
3000 metri. Il colore della pelliccia 
intonato a quello dei sassi. 

Alla ricerca di quali orme!... 
Tanta la passione dei ricercatori 
come gli scouts, sulle tracce di 
chi sa quali animali preistorici! 



Nel bel caldo della savana 

Kasongo, 28 luglio 2008 

Ho ricevuto oggi e scaricato L’OttavO n° 
55. Anche nel bel caldo della savana 
congolese arriva tutto e per bene e an-
che a noi di una certa età… Grazie, caro 
Stefano. Non ho ancora dimenticato che 
devo mandarti vecchie foto dello scouti-
smo saveriano. Vedrai che un giorno ti 
arriveranno. Intanto devo chiederti se le 
foto in jpg formato internet ti sono utili, 
perché altri giornali scrivono di non man-
darle in quel modo perché troppo picco-
le… E intanto mi sto trasferendo. I supe-
riori mi hanno mandato di nuovo in fore-

sta, a Shabunda, tra i Lega (non 
quella di Bossi), dove mi trova-
vo da 12 anni, sedici anni fa. 
Saluti e auguri di buon lavoro.                
       Marco Campagnolo 
 

Comodamente seduto         
in poltrona 

Mestre, 28 luglio 2008 

Ho appena ricevuto il giornalino 
in forma telematica. Bello! Co-
me al solito interessante e pie-
no di notizie e come al solito, ho 
dovuto “penare” circa 20 minuti 
(stiamo migliorando, dai 35’ del 
primo esperimento) per leggere 
almeno i commenti della tua in-
chiesta. Mi sembra di aver capi-
to che tutti, più o meno, non 
possono fare a meno … dei fran-
cobolli e dell’edizione cartacea. 

In effetti quest’ultima soluzione 
consente di “gustare” il giornale 

comodamente seduto in poltrona o a letto, 
se è inverno, e sul terrazzino, al fresco, se 
estate. Ora l’ho salvato sul desktop e mi 
riprometto di leggere il resto, magari a pic-
coli sorsi. 

Come ti ha informato Damiano, che è 
stato sensibile all’avvenimento, è dece-
duto mio fratello Ugo. Non ho avuto il 
tempo necessario per vederlo ancora 
una volta. Mi hanno telefonato alle 6 del 
mattino, ho cercato un posto in aereo, 
ma non c’era nulla da fare. I giorni 29 e 
30 i voli erano tutti esauriti per le ferie. 
Con il treno sarei arrivato a esequie 
avvenute. 

Ultimamente avevo seguito l’andamento 
della sua malattia quasi giornalmente 
per telefono con i miei nipoti e speravo 
sempre che ci fosse un miglioramento. 
Invece … A tale proposito ti prego di ri-
cordarlo in una delle tue messe a nome 
mio. Provvederò a inviarti qualcosa in 
merito. 

Mi dispiace dover rinunciare al decenna-
le de L’OttavO. Diciamo che è quasi 
impossibile, però … vediamo. Fatemi sa-
pere la data esatta. Domani scriverò una 
e-mail a Manuela per congratularmi per 
le belle rime della sua poesia.  
          Alberto Benvenuti 

Scaricato in venti secondi 

Peschiera Borromeo, 29 luglio 2008 

Grazie per l’invio del n° 55 de L’OttavO. 
Il mio pc l’ha scaricato in meno di 20 
secondi e con piacere ho potuto vedere 
le 24 pagine a colori con il loro sempre 
interessante contenuto. Immagino i fer-
menti in preparazione del prossimo de-
cennale. I cervelli dei più andranno in 
ebollizione, in particolare quelli di Osval-
do ed Ennio, organizzatori del raduno di 
quest’anno a fine agosto. 

Giustamente la Provvidenza aiuta sem-
pre chi si dà da fare. Condivido quanto 
rilevato e sintetizzato in merito all’impie-
go della posta elettronica per il giornali-
no. Sono tutte considerazioni valide di 
cui tenere il “debito conto”. Un abbraccio 
affettuoso anche da Rina e dal resto 
della tribù.                         Dino Amendola   

Lettere in Redazione 

Ringraziamo Sergio per le 
bellissime foto che ci ha inviato. 

Ne abbiamo scelto soltanto 
alcune tra le tante e tutte 

interessanti. Avremo modo di 
pubblicarle nei prossimi numeri. 
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La vigogna, camelide ameri-
cano della famiglia dei La-
ma, con lana finissima e pre-
giata, giallo rossiccia sul 
dorso, bianca ventralmente. 

                I vestiti per i Re In-      
   ca si facevano con 
   lana di vigogna  Un saluto da Dino 

e Rino dalla Val-
sassina: cappel-
letta del Larice 
Bruciato mt.1700 

Una specie di lucertolina di cui si ignorava 
l’esistenza secondo i ricercatori. 

Improvvisamente sbuca una contadina 
inca che porta i suoi lama a pascolare 

Erosioni eoliche nella Valle della Luna 



Danilo è uno scout vecchia maniera. 
Cioè inossidabile. Nemmeno la polvere 
degli anni scalfisce la sua lucentezza. 
Come quella macchina del capo, che se 
il motore comincia a fare br… br…, non 
perde lo smalto della sua vernice. Dani-
lo ha conservato la freschezza e il piglio 
di quando era ragazzo. Scout doc. La 
sua professione lo ha portato in giro per 
mezza Europa e di qua e di là dell’Atlan-
tico in Usa e in India, per conto di una 
multinazionale di chimica e plastica, in 

qualità di engineering. Il lavoro però non 
gli ha impedito di formare una famiglia e 
di avere due figli, né di trascurare gli 
impegni della Promessa scout, assunta 
nel lontano 1948 a Cernobbio. Infatti nel 
1967 lo troviamo a 
capo del Reparto 
che partecipa al ra-
duno internaziona-
le, il Jamboree de-
gli Stati Uniti. Nel 
1975 diventa re-

sponsabile nazionale esploratori 
e gli viene affidato il contingente 
Cngei al Jamboree di Lilleham-
mer in Norvegia.  

Danilo è ancora sulla breccia. 
Qui a fianco lo vediamo fiero di 
reggere la targa del Largo, intito-
lato a Baden Powell, inaugurato 
di recente, fuori Como, sulla via 
canturina. 

Cantù, 28 luglio 2008 

Caro Padre Stefano, a giorni (1° agosto 
2007) siamo già ad un anno del nostro 
Sun Rise. La tua conoscenza è stata 

una piacevole scoperta: sei una vera 
antenna per lo scoutismo. Da parte 
mia ringrazio il Signore, Giani e lo 
scoutismo che ci ha fatto incontrare. 
Continua sempre con la tua antenna 
e il tuo ottovino. In tanti ti ringrazia-
mo. Un caro saluto e un buon cam-
mino. Con stima.       Danilo Ostinelli 

riggi che si trascorrevano insieme, lui 
parlava sempre dei suoi ragazzi, nono-
stante avesse lasciato la carica di Assi-
stente, per ragioni di salute, guardando 
le foto dei campi trascorsi insieme con 
noi. 

Si parlava di tutto, soprattutto del modo 
come dover affrontare la vita di tutti i 
giorni e come poter essere utili al nostro 
prossimo. Discorsi che per me e, penso 
per altri, hanno profondamente inciso 
nel nostro essere interiore, e tali inse-
gnamenti ci hanno portato ad impostare 
la nostra vita sulla lealtà e sull’onore, nel 
rispetto sempe della nostra Promessa. 

Il 14 agosto del 1975 il Signore chiama-
va a Sè P.Saverio e lui serenamente ha 
accettato con piena lucidità mentale Tra 
gli ultimi suoi pensieri vi era quello rivol-
to ai suoi ragazzi: “Gli scout del Ta VIII”. 

Sono trascorsi più di 30 anni, ma il faro 
che lui è stato nella mia vita è una cosa 
sempre presente nei miei pensieri. Gli 
anni sono passati, i tempi cambiati, ma i 
valori restano, alla memoria di chi li ha 
saputo trasmetterli.              Osvaldo 

Egli è stato capace di infondere in noi 
tutti una dirittura morale che è stata una 
forte struttura portante nel lavoro che 
ognuno di noi ha intrapreso, nelle avver-
sità della vita, nel condurre le nostre 
famiglie ed infine nella capacità di tra-
smettere tali valori ai nostri figli. 

Questi presupposti hanno fatto sì che, 
anche quando ormai fuori dalla vita gior-
naliera di scout, si è sempre trovato un 
attimo di tempo per andare a portare un 
saluto a P.Saverio. Per me, che ho avu-
to il piacere di essergli molto vicino, fino 
all’ultimo periodo della sua vita, il ricordo 
è più profondo, in quanto, in tanti pome-

Casa Scout 

Il cngei sez.di Como gestisce la Casa 
Scout, che si trova a San Fedele nella 
Val d’Intelvi, tra l’Italia e la Svizzera, tra 
il lago di Como e quello di Lugano, a 
800 m sul livello del mare. Le montagne 
intorno offrono la possibilità di fare me-
ravigliosi hikes, con panorami mozzafia-
to sui laghi e sulle Alpi. I dormitori dei 
due piani superiori possono ospitare 28 
persone ciascuno. Altre cinque stanze 
con servizi indipendenti possono ospita-
re altre 16 persone. Al piano terra, la 
cucina, il refettorio, sala riunioni e segre-
teria. Il parco di 8 mila mq può ospitare 
25 tende. Per  altre informazioni vedere 
sito web: www.scoutcomo.it  

La figura dell’assistente ecclesiastico 

Riprendiamo l’articolo di 
Osvaldo del numero scorso 

pag.22 sui ricordi di P.Saverio 
Salamina. Non ci sono arrivate 
foto come avevamo auspicato. 

Danilo, uno scout inossidabile 
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Il promettente giovane scout 
Danilo alla fine degli anni 40 

La pattuglia Pantere fondata da 
Danilo a Cernobbio nel lontano 
1951 a tre anni dalla sua Promes-
sa. Baldi e forti, sani e onesti. 



PC vecchiotto per L’OttavO 

Milano, luglio 2008 

Ciao Padre Stefano, ti ringrazio per l'in-
vio del giornalino via mail, ma il mio pc è 
vecchiotto e non riesco ad aprire in pdf, 
scusami il ritardo dovuto a motivi tecnici.  

Sabato e domenica siamo andati in Val-
codera a fare l'ultima uscita regionale, 
ringraziando il Signore il tempo è stato 
clemente, ha consentito a tutti, a piedi 
ed (io) in elicottero di poter gioire di due 
giornate all'insegna dell'amicizia e della 
fraternità. Sul nostro prossimo giornalino 
vedrai un articolo scritto dalla nostra co-
munità Mi/4. 

Sabato vado in vacanza, sul lago di Gar-
da a fare la nonna sitter alla mia nipotina 
di nove anni, poi a fine luglio, parto con 
Cinzia Ceolin, Alberto Bassi del Mi/1 ed 
andiamo a Lourdes, finalmente dopo 41 
anni ritorno dalla Madonna, che già allo-
ra mi aiutò, e sono sicura che lo farà 
ancora. Grazie anche dei bellissimi fran-
cobolli che si aggiungono alla raccolta di 
Mariano. Certa nella tua benedizione, ti 
auguro buona strada.   Mira Apekeronza  

P.S. - Se non ti è di troppo disturbo, in-
viami il giornalino per posta. Grazie. 

 

Mi spezzo ma non mi piego 

Abruzzo, 29 luglio 2008 

Ho appena ricevuto un e-mail da Luigi di 
Parma con allegato il fascicolo L’OttavO 
in pdf. Me lo gusterò con calma, per me-
glio assaporarne i contenuti che già pre-
vedo ricchi ed appassionanti. Ne appro-
fitto per un saluto; ti ricordo sempre con 
tanto affetto ed auspicandoti una profi-
cua attività con sempre rinnovata stima, 
da un Fb “parmigiano-reggiano”, di Mila-
no ed ora in Abruzzo. Quando celebri la 
S.Messa ogni tanto ricorda nella pre-
ghiera i fb che hanno qualche difficoltà. 
Grazie. Mi spezzo ma non mi piego. 
                   Enzo Bartoli 

Reduce dalla gmg di Sidney 

Langhirano, 30 luglio 2008 

Sono reduce dalla 
gmg di Sidney bellis-
simo e molto intenso 
pellegrinaggio per l’ 
incontro con il nostro 
amato Papa Benedet-
to XVI. Ti farò sa-pere 
di più quando ci ve-
dremo a Lourdes. Ho 
ricevuto il giornalino. 
Per Sidney appena 
posso ti mando qual-
cosa.                             
 Carlo Salton 

 

L’Ottavo inter… nato 

Bari, 2 agosto 2008 

Ringrazio infinitamente perché simili sue  
delicatezze sono, per dirla a mente fre-
sca di ricordo della Casa del Sole, come 
i colori dell’iride identici nelle gocce di 
brina sulla Terra o nell’enorme arcobale-
no del Cielo. Ma fra pochi anni saremo 
irretiti, o meglio “internetiti” tutti. La ra-
gione del mercato prenderà il soprav-
vento sulla ragione del cuore. Per ora 
grazie per la ragione del cuore. Provve-
derò per la ragione del mercato. 

In merito a commenti sull’Ottavo, l’impa-
ginazione, le foto, i disegnini, le illustra-
zioni costano fatica e denaro alla reda-

zione, ma rendono snelli e leggibili i 
testi che, peraltro, sono anche vari 
perché rispecchiano l’animo delle per-
sone. Alcuni giornali, invece, nel desi-
derio di voler essere didattici, presen-
tano colonne e colonne di scritture 
anonime, identiche dall’inizio alla fine 
come mattoni sullo stomaco di chi 
legge.             Angela Marzella 

Via e-mail non è riuscito 

Napoli, 30 luglio 2008 

Ancora una volta il tentativo di farmi ar-
rivare L’OttavO via mail non è riuscito. 
Purtroppo mi è giunto l’annuncio dell’in-
vio, ma nessuna traccia della copia. For-
se dipende dal mio pc, non ti so dire 
altro. Tuttavia ho ricevuto la copia carta-
cea. Questa volta ho avuto la sensazio-
ne che hai dato vita ad una redazione 
completa. Se è così, sono molto lieto per 
te. Lavorerai in meno. Ciao. 
                          Dante Tagariello 

 

Solo via internet 

Verona, 1° agosto 2008 

Puoi inviarci il giornalino solo tramite 
mail. Ci sembra una ottima iniziativa che 
consente di risparmiare le spese postali 
e costi di stampa. L’OttavO va a gonfie 
vele ed è sempre più interessante e 
bello anche nella veste grafica. Compli-
menti. Inoltre l’attenzione e la cura che 
ne hai ci fa capire che sei molto attivo e 
in ottima forma. E ciò ci fa piacere. Spe-
riamo di vederci presto. Dovremmo es-
sere noi a venirti a trovare, ma siamo 
sempre molto impegnati (e talvolta an-
che un pò pigri e di ciò ti chiediamo scu-
sa).                        Marco e Betty Zuppini 

Le varie età dell’uomo fino al computer 

 

Le vignette, molto spiritose, che 
illustrano a pennello, manco a 

farla apposta, il pensiero di 
Angela, sono state inviate dal 

nostro lettore e amico Dino 
Amendola da Peschiera Borromeo, 

Milano, che ringraziamo. 
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Le tappe della storia della civiltà: dal’età della pietra, passando 
per quelle del bronzo, del ferro, della freccia e dell’arco, all’età 
moderna, si giunge al big bang dell’età del computer. 

La vecchietta del futuro, molto diverti-
ta, fa la maglia col personal computer: 
a portata di mano la tazzina del caffè. 

Bruna e Carlo Salton a Lourdes 
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Dal 31 luglio al 7 agosto 2008 si è 
tenuto a Medjugorje il 19° Festival 
dei Giovani. Gli “Amici di Medjugor-
je” di Varese avevano bisogno di 
un sacerdote per accompagnare u-
na ottantina di giovani e adulti, in 
partenza con due pullman da Vare-
se. Lungo la strada abbiamo imbar-
cato altra gente, a Milano e a Ber-
gamo. La sosta sull’autostrada del-
la Serenissima ci ha dato la possibilità di 
celebrare la Messa nel Santuario della 
Madonna del Frassino, situato nella zo-
na di Peschiera del Garda. 

La leggenda dell’apparizione 

Si narra che l’11 maggio 1510 un contadino, 
mentre lavorava nel suo campo, in contrada 
cosiddetta della Pigna, fu colpito, a un tratto 
da uno strano fruscio. Una serpe lo stava per 
aggredire. Bartolomeo, così si chiamava quel-
l’uomo, spaventato, invocò la Madonna. Al-
zando gli occhi vide una statuetta sopra un 
albero di frassino, lì vicino. La Vergine lo ave-
va salvato. 

Rientrato a casa egli mostrò ai familiari la 
statuetta e raccontò ciò che gli era accaduto. 
Bartolomeo custodì gelosamente quel tesoro 
in un cassettone ben chiuso. Ma 
poiché la notizia si diffuse in paese, 
molta gente venne per vedere la 
statuetta del prodigio. Con grande 
sorpresa però quando Bartolomeo 
aprì il cassettone, la statuetta non 
c’era più. La statua fu ritrovata sul 
frassino. 

Le autorità ecclesiastiche e civili, 
incuriosite della vicenda, vollero ac-
certarsi della statuetta e verificare la 
veridicità del fatto. Si recarono sul 
posto e decisero di far trasportare 

l’immagine sacra in città. La statuetta 
della Madonna venne portata a Pe-
schiera e posta in un luogo appartato e 
ben custodito nella chiesa detta della 
Disciplina. Se ne prese cura il Parroco 
che poté vigilare da vicino gli sviluppi 
della vicenda. Intanto l’afflusso dei fede-
li continuava ininterrotto. 

Ma un 
giorno il 
custode 
d e l l a 
c h i e s a 
apre il 

tabernacolo dove era stata riposta la 
sacra immagine…. Era sparita di nuovo. 
La statuetta era ritornata ancora sul 
frassino. La Madre di Dio aveva scelto il 
Frassino come sua dimora, accanto a 
un laghetto pittoresco, di acqua sorgiva. 
Fu in quel luogo che venne costruita in 
un primo momento, una modesta cap-
pella affidata ai Servi di Maria. In segui-
to a cura del Frati Minori, che vi suben-
trarono, fu eretto il Santuario attuale, 
che, fin dal 1514, fu intitolato alla Ma-
donna del Frassino. 

tano una sessantina di Paesi. Natural-
mente la maggioranza provenienti dall’-
Europa, ma non mancano gruppi signifi-
cativi dell’America. In minoranza l’Africa 
con soli 5 paesi rappresentati. Mentre 
dall’Asia sono presenti la Cina e Hong 
Kong, l’India e lo Sri Lanka, la Corea e il 
Viet Nam. Manca la mia Indonesia. Il 
popolo Rom è presente con la scritta e 
senza bandiera. La coreografia col volo 
dei palloncini colorati a forma di cuore 
suggestiva e festosa. 

Dopo la sosta per la Messa il viaggio 
prosegue in Croazia. Pernottamento a 
Gospic. Si arriva a Medjugorje il giorno 
seguente verso mezzogiorno di venerdì 
1° agosto. Nel pomeriggio con la recita 
del Rosario alle 18,00 segue l’apertura 
ufficiale del festival. L’ambiente è uno 
dei più sfolgoranti, l’entusiasmo alle stel-
le e i colori vivaci  e brillanti. Si calcola 
siano venuti in 40 mila. I sacerdoti con-
celebranti circa 300. I giovani che sfila-
no col cartello e la bandiera rappresen-

Ha inizio la festa 

In poco più di tre mesi ho 
avuto la seconda occasione 

di andare a Medjugorje. 
Anche questa volta perché è 

venuto meno il sacerdote 
che ho sostituito. 

Pellegrinaggio a Medjugorje da Varese 
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La statuetta è un’esile ed elegante terracot-
ta, alta poco più di un palmo. La Vergine, 
dal viso soffuso di soavità e dai lineamenti 
delicati, sta ritta su di un piccolo piedistal-
lo. E’ avvolta da una lunga veste che scen-
de, con pieghe leggere, fino a coprirle i 
piedi. Con la sua destra stringe al seno il 
Bambino, mentre con la sinistra raccoglie 
maestosamente il manto dinanzi a sé. Il 
Bambino propende verso la Madre le brac-
cia, guardandola con innata dolcezza. Nella 
foto sopra a sinistra, una riproduzione, in 
scala, della terracotta, statua che si trova 
nel piazzale del Santuario. Nell’altra foto a 
destra, una illustrazione del racconto della 
prima apparizione. 

Giangi, Laura e Suor Rita: le prime 
conoscenze. Giangi sarà un assiduo 
chierichetto. Suor Rita rimarrà nella 
Casa di accoglienza Regnum Dei. 



 

Titolo brano interno 

 

 

Pagina 3 Volume 1, Numero 1 

Al di là della festa e del folklore si impo-
ne subito all’attenzione dei presenti il 
poderoso programma di contenuti. Il 19°
Mladi Fest è denominato infatti “incontro 
internazionale di preghiera per i giova-
ni”. Dopo la Messa è seguita un’ora di 
adorazione. A conclusione della serata 
si è presentata la comunità “Padre Mise-
ricordioso”. Essa ha realizzato una rap-
presentazione scenica su come la co-

munità abbia aiutato numerosi giovani a 
liberarsi dalla dipendenza. La comunità 
è stata fondata dal defunto padre Slavko 
Barbaric, iniziatore anche del Festival 
della Gioventù. 

Le giornate erano organizzate con uno 
schema fisso, ma molto vario. In genere 
al mattino, tranne la domenica, si esibi-
vano testimonianze di persone, che rac-
contavano la propria esperienza di vita e 
di conversione. Nel pomeriggio tutto 
dedito alla preghiera con la recita del 
rosario, la Messa e l’adorazione. 

Alcune testimonianze 

Sabato 2 agosto Mons.Sigalini, vescovo 
di Palestrina, reduce da Sidney, ha te-
nuto la catechesi sul tema del conve-
gno: “Avrete forza dallo Spirito santo 
che scenderà su di voi e mi sarete testi-
moni”. Stefan Neubacher ha raccontato 
come la preghiera, scoperta a Medjugor-
je, lo abbia aiutato a ordinare nel modo 
giusto la scala dei valori nella propria 
vita. Concorrente allo show televisivo 
“La Germania cerca una superstar”, oggi 
Stefan lavora per l’emittente cattolica te-
desca, Radio Horeb. L’adorazione euca-
ristica, cominciata all’altare all’aperto, è 
proseguita in chiesa per tutta la notte. 

La processione di domenica 

Domenica 3 agosto in mattinata si sono 
susseguite le Messe nella diverse lingue 

e nel pomeriggio ha parlato Hubert Lie-
bherr, membro di una grande famiglia di 
imprenditori tedeschi. Egli ha testimo-
niato la sua chiamata radicale a lasciare 
lavoro ed eredità per dedicarsi alla diffu-
sione dei messaggi di Medjugorje. 

Poi la testimonianza drammatica di P. 
Rene-Luc, sacerdote francese. Non a-
veva conosciuto suo padre ed era stato 
affidato al patrigno, un criminale, ucciso 
davanti ai suoi occhi. Dio lo ha salvato. 
Prima ha fondato il primo gruppo rock 
cristiano in Francia, poi si è fatto prete. 
Oggi guida una parrocchia, ma per dieci 
giorni al mese si dedica ai giovani in 
Francia e in tutto il mondo. 

Alla sera, dopo l’ultima Messa, si è svol-
ta la processione. Per due ore i giovani 
di tutto il mondo hanno percorso le vie 
della cittadina, portando torce, bandiere 
e cartelli con i nomi dei vari paesi di pro-
venienza, pregando il rosario e cantan-
do. Uno spettacolo vivace ma contenu-
to, una marcia di gioia che è terminata 
con la benedizione eucaristica impartita 
dall’altare all’aperto. 

Il Cenacolo di Suor Elvira 

Lunedì 4 agosto in mattinata Suor Elvira 
ha presentato i ragazzi della comunità 
Cenacolo da lei fondata nel luglio 1983. 
La Casa Madre è a Saluzzo, lo scopo 
quello di rispondere all’urlo di dispera-
zione di tanti giovani stanchi, delusi, 

drogati e non, alla ricerca del senso vero 
della vita. Collaborano volontari consa-
crati, coppie di sposi, famiglie, che vivo-
no e si dedicano a tempo pieno e nella 
totale gratuità al servizio di quest’opera, 
che conta 56 comunità sparse in tutto il 
mondo. A Medjugorje ci sono due comu-
nità, Campo della Vita e Campo della 
Gioia. Altre notizie le trovate a pag.9 del 
n° 54 de L’OttavO. In serata hanno pre-
sentato un musical biblico, “Non abbiate 
paura”, di cui nella foto in alto, l’impalca-
tura col cartello. 

Partecipazione al Festival della Gioventù 

 

Tito
lo 
bra
no 
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Maristella col suo sorriso disarmante 

Un momento della cerimonia d’apertura durante la concelebrazione: uno scorcio di 
sacerdoti in prima fila e il tripudio di bandiere ondeggianti sulla marea dei partecipanti. 
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Nel pomeriggio, tra gli altri, abbiamo 
conosciuto Ana Marija Vecej, venuta in 
pellegrinaggio a piedi da Budapest, co-
me era andata a Compostela, e ascolta-
to la veggente Marija Pavlocic, che da 
27 anni comunica i contenuti del mes-
saggio mensile. Buona parte del gruppo 
di Varese, avevamo visto ed ascoltato 
da vicino Marija ieri pomeriggio domeni-
ca nella cappella di Nuovi Orizzonti. 

Nuovi Orizzonti 

Anche questa comunità è nata in Italia. 
Chiara Amirante nel febbraio 1991 iniziò 
a recarsi di notte alla Stazione Termini 
per incontrare giovani sbandati e dispe-
rati, vittime di drammatici circoli viziosi 
(droga, prostituzione, alcolismo, crimina-
lità, senza fissa dimora), cercando di o-
rientarli in strutture di accoglienza già 
esistenti. 

In seguito, dinnanzi alla sempre più 
pressante richiesta di aiuto, nel gennaio 
1994 aprì a Trigoria la prima casa di 
accoglienza “Nuovi Orizzonti”. In poco 
tempo l’efficacia di questo nuovo ap-
proccio alla realtà di emarginazione si 
rivelò provvidenziale: si parte da un ag-
gancio in strada per offrire poi acco-
glienza ed un programma di rigenerazio-
ne psicologica e spirituale, basata sul 
Vangelo. Le nuove comunità con centri 

di ascolto, equipes di 
strada, gruppi di pre-
ghiera e numerose 
iniziative sociali, di 
informazione ed e-
vangelizzazione si 
trovano a Roma, nel 
frusinate, in Tosca-
na, a Rovereto e a 
Padova, nonché que-
sta di Medjugorje. 

L’attesa della veg-
gente, nonostante il 
caldo afoso e l’am-
biente gremito, che 

via via si riempiva sempre di più, è stata 
vissuta con intensa preghiera e canti. 
Un gruppo di giovani monaci ucraini con 
l’abito cinerino hanno animato la pre-
ghiera con spirito davvero … certosino! Il 
piccolo spazio davanti alla statua della 
Madonna è rimasto riservato alla veg-
gente, che, nella breve sua “appari-
zione”, durante la recita del rosario ha 
interrotto l’Ave Maria al momento dell’-
apparizione. Il silenzio ha trovato posto 
là dove non ce n’era più per nessuno. 
Alla Madonna siamo stati ricordati tutti 
noi presenti, in questo giorno del Signo-
re, parola di Marija. 

glienza per i pellegrini. Suor Liliana, 
originaria del varesotto, aveva fondato, 
subito dopo la guerra, una Pia Unione 
detta ffcim, figlie e figli del Cuore Imma-
colato di Maria. Ora i ffcim hanno la ca-
sa madre a Roma e altre a Milano, in 
Brasile e Portogallo. A Malnate vicino 
Varese gestiscono anche un campeggio 
per famiglie. 

L’altro gruppo, guidato da Gigi, aveva-
mo preso alloggio in due alberghetti, 
a conduzione familiare, nella stradi-
na, ancora sterrata, che si inoltra nei 
campi al gomito della via principale 
dei negozi, che conduce in parroc-
chia. Però facevamo tutti riferimento 
da don Roberto. La casa si trova in 
una posizione privilegiata al di là del-
la spianata e del prato dietro la chie-
sa parrocchiale. Le Messe del nostro 
pellegrinaggio infatti le abbiamo cele-
brate qui sia domenica, che lunedì e 
mercoledì 6 agosto, giorno della par-
tenza per il ritorno. 

Il gruppo guidato da Emma aveva preso 
alloggio al Regnum Dei, casa di acco-
glienza per pellegrini, fondata da Suor 
Maria Liliana, che ebbe l’idea durante 
l’anno mariano del 1984. Era andata a 
Medjugorje insieme con don Roberto 
per passare alcuni giorni di ritiro. Ma 
l’impatto con la realtà del luogo (co-
struzioni abusive, bancarelle ovunque, 
gran confusione) li aveva quasi decisi a 
rinunciare e tornarsene indietro. Senon-
ché alcune circostanze e incontri con 
altre persone e soprattutto con P. Jozo, 
non solo permisero loro di rimanere, ma 
di far nascere l’idea della casa di acco-

Qui abbiamo ascoltato nella serata di 
lunedì 4 agosto la testimonianza di Jele-
na Vasilj (presentata da don Roberto 
nella foto qui sotto), la ragazza che ave-
va le locuzioni interiori e che ha guidato 
il gruppo di preghiera voluto dalla Ma-
donna di Medjugorje. 

Casa di accoglienza Regnum Dei 

Da “Nuovi Orizzonti” al “Regnum Dei” 

Pagina 8 L’OttavO: anno IX, n° 56 - 15 ottobre 2008 

Casa di accoglienza Regnum Dei 

Gigi all’uscita dalla Cappella di “Nuovi 
Orizzonti”, dopo la preghiera con Marija 
di domenica 3 agosto. 

Durante le cerimonie e i riti molta gente si 
sedeva sull’erba della spianata e seguiva 
le funzioni con le radioline e gli auricolari. 
Per tutta la durata del Festival erano con-
temporaneamente attivi 22 traduttori per 
15 lingue. 



 

 

Didascalia della 
fotografia o imma-

gine 
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Martedì 5 agosto in mattinata si sono avvi-
cendati vari personaggi, tra gli altri: Fra Mi-
ke Leithner americano, che ha condiviso la 
sua tormentata chiamata al sacerdozio per 
vincere tante difficoltà: oggi è un prete feli-
ce; Silva ed Ivo, hagioterapeuti, membri 
della comunità croata “Preghiera e Parola”, 
hanno guidato i giovani con una meditazio-
ne; Marija Husar, ex cantante pop del grup-
po croato “Divas”, ha parlato della sua vita e 
di cosa significhi Dio per lei. 

Padre Joerg Müller, sacerdote pallottino e 
psicoterapista tedesco, ha trasmesso con 
molto humor alcuni messaggi importanti per 
la vita dei giovani. Il padre francescano Ivan 
Matic ha portato i saluti dei giovani che si 
sono radunati intorno al Santo Padre in 
Australia qualche settimana fa. Fratel John-

Paul Mary, della comunità di San Giovanni in 
Francia, prima conosciuto come Paddy 
Kelly, per la prima volta dall’ingresso nella 
vita religiosa, ha testimoniato pubblicamente 
come abbia lasciato lo show-busyness, sce-
gliendo una vita di preghiera contemplativa. 
Nei momenti di intermezzo imbracciava la 
sua chitarra e cantava. Una meraviglia. 

Libertà di scelta 

Il nostro gruppo aveva libertà di scelta: chi 
seguiva le testimonianze, chi è andato sulla 
collina del Porbrdo, chi sul Krizevac, chi a 
fare la Via Crucis o in chiesa a pregare. Poi-
ché sui monti ero già andato l’altra volta, ho 
preferito dedicare qualche ora alla preghiera, 
ritirandomi in chiesa. C’era un via vai conti-
nuo, ma la navata riservata sulla destra, 

dove c’è la statua della Ma-
donna, era alquanto silenzio-
sa. Campeggiava con una 
scritta il richiamo al 150° di 
Lourdes. 

Una mattina con un gruppetto 
dei nostri abbiamo recitato le 
lodi al recinto del Crocifisso, 
un’altra con un gruppo più 
numeroso abbiamo fatto la Via 
Crucis. Ma l’esperienza più 
interessante è stata quella 
delle confessioni.  

Testimonianze e vivacità 

deva se fossi disponibile a diventare 
loro direttore spirituale. Incuranti di fare 
anche centinaia di km per venirmi a tro-
vare. Di tutti i ceti sociali, di tutte le età, 

d’ogni paese. Una po-
meriggio si era fatta 
notte inoltrata. Tutte le 
cerimonie si erano con-
cluse. Le luci si erano 
spente. Nel buio c’era 
ancora gente. Mi sono 
alzato, dicendo che ero 
lì seduto da cinque ore, 
senza essermi potuto 
alzare nemmeno per 
fare un giretto attorno 
alla sedia. Non ero 
stanco, ma cominciavo 
a perdere la lucidità di 
mente. Avevo vera-
mente bisogno di smet-
tere. Il giorno dopo mi 
sono portato una botti-
glia d’acqua! 

Ascoltavamo la Messa ciascuno dal pro-
prio posto, al momento della consacra-
zione si faceva una sosta, tutti in ginoc-
chio. Al momento della Comunione pas-
savano a distribuire con 
le Pissidi piene tanti 
concelebranti. Si calco-
la che in media ci fos-
sero durante i giorni del 
Mladi Fest 198 sacer-
doti a concelebrare e si 
distribuissero più di 
ventimila particole alla 
volta. Questo non tanto 
per dimostrare la validi-
tà d’un pellegrinaggio, 
quanto per raccontare 
la sete di Dio che c’è 
nella società e quanto 
sia sentito il bisogno di 
riconciliarsi con se stes-
si e con gli altri! 

Casi complicati da risol-
vere. Gente che chie-

Il primo giorno sono rimasto impressio-
nato dalle file di penitenti alle confessio-
ni. I box della piazzola erano insufficien-
ti. Pertanto decine di confessori erano 
schierati lungo la fiancata della chiesa e 
tutt’intorno. Per questo la mia scelta è 
stata quella di dare una mano. Gli altri 
tre giorni di permanenza a Medjugorje 
riservavo l’intero pomeriggio per le con-
fessioni. Sembrava che quanto più au-
mentasse il numero di confessori, si 
allungasse la fila di coloro che aspetta-
vano il loro turno. 

Non so perché la prima volta gli inser-
vienti avevano messo davanti al mio 
posto le lingue di tre cartelli: italiano, 
francese e coreano. Mi avevano scam-
biato per un sacerdote asiatico. Ma u-
gualmente sono venuti a confessarsi, 
bosniaci, croati, serbi che sapevano l’i-
taliano. Non parliamo poi della prove-
nienza degli italiani: dai siculi ai veneti, 
dai romagnoli ai napoletani, sardi, mar-
chigiani, umbri, laziali. 

Migliaia di confessioni 
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Alessandro, seminarista di 
Milano, che studia a Luga-

no, laureato in ingegneria e fidanzato, ha lasciato tutto. 

Alessandro 

Nella foto al centro, la famiglia degli albergatori e 
quassù un “giovane” dalla barba fluente di Canzo 



Uno degli appuntamenti cui ci tenevo 
era l’incontro con P.Jozo. L’altra volta è 
stata la cosa che più mi ha convinto 
della realtà di Medjugorje. La sua cate-
chesi è robusta e non si basa tanto sulle 
apparizioni. Purtroppo questa volta non 
è che sia stato deluso, ma i contenuti 
sono sempre gli stessi: le invettive con-
tro gli italiani, che vogliono togliere i 
crocifissi dalle aule, le minacce contro la 
televisione e mezzi di comunicazione 
pervertivi e inconsistenti, e molto ripetiti-
vo e lungo. Siamo tornati a casa verso 
le 15,00 stanchi e affamati. 

Tuttavia è da ammirare il suo carisma. 
Non si può tenere attento un uditorio per 
tre ore senza avere qualcosa di attratti-
vo. Il suo metodo è da imitare, la varia-
zione dei suoi interventi, tra ricordi, pre-
ghiere, riflessioni, canti, pause, movi-
menti, cambiamenti istantanei di argo-
menti, benedizioni, gesti penitenziali... 

I concelebranti non eravamo molti, ma 
c’era il padre Superiore Generale dei 

Serviti, il quale ha fatto presiedere a un 
suo confratello. Un giovane rumeno, im-
migrato in Italia, che ha conosciuto a 
Roma la Congregazione dei Servi di 
Maria e si è fatto sacerdote e missiona-
rio in Africa. Ha animato la Messa con 
tanta vivacità e con un italiano scorrevo-
le e semplice, che dopo la stanchezza 
della catechesi, ci ha tirati su con tanta 
verve e piacevolezza.  

In coda, la presentazione dei numerosi 
libri che P.Jozo ha scritto. I partecipanti 
mi hanno fatto dono, su inizia-
tiva della Laura, del libro delle 
otto Adorazioni, uscito l’anno 
scorso, ma già alla seconda 
edizione. Un volume in carta 
patinata, di 400 pagine, con 
molte illustrazioni a colori. L’ul-
timo atto, la preghiera di guari-
gione con l’imposizione delle 
mani da parte di tutti i sacerdo-
ti presenti sulla testa di ciascu-
no. Nella ressa cercavo di gua-

dagnare in fretta la 
via d’uscita. Non vo-
levo che mi cadesse 
ai piedi qualcuno al 
all’imposizione delle 
mani. Evitavo quindi 
i casi… sospetti. Ne 
ho incontrato infatti 
qualcuna distesa per 
terra. Qui a fianco la 
figura di questo frate 
di qualche anno fa. 

Noi del gruppo di Vare-
se invece abbiamo tra-
scorso la mattinata da 
don Roberto per la 
Messa conclusiva. Poi-
ché c’è un filo diretto 
tra la casa di acco-
glienza di Medjugorje 
e il gruppo degli Amici 
di Varese, era bene 
passare gli ultimi momenti da lui. Infatti gli inter-
venti alle preghiere dei fedeli hanno impiegato 
un tempo maggiore dell’intera Messa. Alla fine ci 
sono stati i saluti e la consegna dei doni. Io ho 

ricevuto una bella stola con l’im-
magine in ricamo della Madon-
na. Dopo pranzo don Roberto ci 
ha ricambiato la visita, venendo 
a salutarci per benedire il nostro 
pullman, affinchè il viaggio di ri-
torno fosse sicuro e lieto. 

Martedì 5 agosto, dopo l’Adorazione 
serale, si è concluso il Festival della 
Gioventù con i canti di commiato. Le 
frequenze per la traduzione simultanea 
sono diventate silenziose. Gli interpreti 
sono venuti sull’altare e i giovani hanno 
potuto vedere le facce di coloro che 
hanno tradotto per loro durante i giorni 
precedenti in 15 lingue. Poi, quando la 
musica è terminata, i giovani hanno 
cominciato ad arrampicarsi sul Krize-
vac, dove, al mattino presto di mercole-
dì 6 agosto, solennità della Trasfigura-
zione, è stata celebrata la santa Messa. 

Messa conclusiva al Regnum Dei 

Catechesi con preghiera di guarigione 
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Il gruppo del coro durante la Messa in casa Regnum Dei. A 
destra a fianco: Don Roberto al momento dell’Offertorio 
con Alessandro, il seminarista, e Giangi, il chierichetto. In 
alto a destra: Emma porge i saluti e i ringraziamenti a Don 
Roberto. A sinistra in alto: Francesco Bottelli con la fidan-
zata, autore di alcune delle foto qui pubblicate, alla croce 
del Krizevac; a sinistra qui a fianco alcuni dei giovani, tra i 
più vivaci, del gruppo di Varese partecipanti al Festival. 

La sala polivalente gremita durante la 
catechesi P.Jozo 

L’aula polivalente è sempre gremitissima durante le 
catechesi  ed anche i cortili esterni e le vie d’accesso. 



Dopo pranzo mercoledì 6 agosto si ri-
prende il viaggio del ritorno. Come all’-
andata si pernotta a Gospic per la cena 
alla trota, specialità del luogo. Il giorno 
seguente si riprende il viaggio per il rien-
tro in Italia. La sosta per la Messa e il 
pranzo è a Kastav un paesino sopra 

Fiume, da dove si 
gode uno splendido 
panorama sul Golfo 
del Quarnaro. Ma 
anche il parroco pa-
dre Franjo Jurcevic  
ha i suoi numeri di 
attrazione. Un tipo 
faceto e scherzoso, 
già vecchia cono-
scenza dei nostri. Ci 

ha fatto preparare un pranzo molto alla 
buona, il cui ricavato è andato tutto per 
le sue opere. 

Nel libro delle preghiere preparato dagli 
Amici di Varese alle Lodi è riportato il 
brano del Vangelo di Mt.6,24-34 dell’ab-
bandono alla Provvidenza: non si può 
servire a due padroni. Prendo alcuni 
pensieri della prima meditazione fatta 
durante il viaggio di andata sulla: 

Ricchezza e Disponibilità 

Le concezioni dell’A.T. e quelle del N.T. 
su ricchezza e povertà divergono sino a 
sembrare opposte. L’A.T si compiace di 
vantare le ricchezze dei personaggi del-
la storia di Israele. Dio arricchisce coloro 
che ama. La ricchezza è segno della 
generosità divina, immagine dell’abbon-
danza messianica. La prosperità mate-
riale è segno della benedizione divina. 

L’atteggiamento di Gesù 

Gesù invece se la prende con i ricchi. 
“Guai a voi”, ha l’accento di una condan-
na. Con le beatitudini e le maledizioni 
del discorso della montagna Gesù ci 
dice che Iddio richiede disponibilità e il 

distacco più completi. Non si può 
servire a due padroni. Il denaro è 
un padrone esigente, soffoca nel-
l’avaro la Parola di Dio, fa dimen-
ticare l’essenziale, blocca sulla 
via della perfezione. Chi non ri-
nuncia ai suoi averi, non può es-
sere mio discepolo. Col suo e-
sempio, Cristo, facendosi povero, 
ha potuto arricchirci. Pur essendo 
di natura divina non ha disdegna-

to di assumere le fattezze umane. 

Disponibilità e distacco 

Il denaro non è cattivo: lo diviene quan-
do l’uomo ne fa il suo dio. In sé è realtà 
buona, che serve a tutti. Può essere è 
vero simbolo di molte iniquità: corruzio-
ne, avidità, mercimonio, vanteria. Ma è 
soprattutto simbolo del lavoro umano, 
che viene da esso retribuito, e delle spe-
ranze umane, che può realizzare. Vedi il 
Nobel per la Pace conferito all’indiano 
Muhamad Yunus, qualche anno fa. 

Il danaro contribuisce al progresso per-
sonale e collettivo dell’uomo. È l’avere, 
acquistato, col sudore della fronte e col 
lavoro onesto, per poter essere. Parteci-
pa al divenire della libertà umana. È 
perfino un mezzo per fare del bene. In 
esso c’è il pane da dare agli affamati: 
può essere il simbolo della carità. 

Compromettersi e condividere 

La povertà proposta al ricco, non è di 
non avere nulla, ma di compromettersi 
con i poveri, specialmente con quelli che 
mancano della capacità di organizzarsi, 
di difendersi, di liberarsi. Comprometter-
si è condividere le proprie ricchezze per 
migliorare le condizioni non solo dei 
meno abbienti, ma di tutta la comunità. 

“Non sarà la politica a tirarci fuori dalla 
crisi. Ci tireremo fuori da soli, ciascuno 
facendo la propria parte e contando solo 
sul proprio ingegno”  (Piero Ostellino). 
Noi cristiani col nostro contributo di fede 

Prima del rientro in Italia sosta a Kastav 

Pellegrini che fanno onore 

Ho volute lasciarle per ultimo. C’era-
no con noi pellegrine a Medjugorje 
due suore vestite di bianco, che 
lavorano in Libia: Suor Paola nella 
clinica e Suor Giuseppina all’ospe-
dale, tutte e due a Bengasi. Il rac-
conto della loro testimonianza di vita 
in un ambiente difficilissimo è la 
prova che i pensieri di questa medi-
tazione si possono realizzare. Esse 
ricordano Suor Andreangela, cono-
sciuta alcuni anni fa: quando ne ho 
parlato i loro occhi si sono accesi di 
maggiore speranza per il loro lavoro 

Ho ripreso a ragion 
veduta, anche alla 
luce degli ultimi 

avvenimenti della 
crisi finanziaria 
mondiale, questa 
meditazione fatta 

all’inizio del 
viaggio, di cui, 
temo, non sia 

rimasto niente. 
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Sr Paola e Sr Giuseppina missionarie in Libia 
erano con noi al pellegrinaggio di Medjugorje 



persone da angolature nuove e diverse, 
arricchendoti interiormente, dandoti le 
motivazioni di sentirti utile e creando in 
te maggiore vivacità di interessi. Impara-
re a inserirci vitalmente nel flusso dello 

scambio nelle due direzioni 
del dare e del ricevere ci fa 
riconoscere l’esigenza dell’in-
terdipendenza. Erano un pò  
questi i pensieri proposti co-
me prefazione alle lodi del 
mattino, che Catia e Rita 
hanno saputo interpretare 
come segue. 

Io per gli altri 

Sono rimasta entusiasta della 
lettera scritta da Luciano 
Ferraris. Pellegrini lo si è tutti 
i giorni. Camminare in questa 
vita terrena per giungere a 
Lui, portando la nostra co-
scienza pura e degna di en-
trare nella Sua casa. “Io per 
gli altri” è il percorso che do-
vrebbe fare ogni uomo per 

essere utile al prossimo. Torniamo a 
quel famoso io che dobbiamo far morire 
per poter ottenere la verità vivendo nella 
semplicità, come ci viene suggerito nella 
giornata di S.Francesco d’Assisi sabato 

4 ottobre (concepimento di Camilla 
proprio ad Assisi… ). 

“A che serve stare con gli altri” 

Stare insieme per condividere, discu-
tere, arrabbiarsi anche, se serve, ma 
mantenere un rapporto sincero, gui-
dato da un unico scopo. Non è facile 
da fare, perché spesso sei considera-
to un “grandone”, uno che vuole fare 
tutto, spesso non si è capiti che lo si 
fa per essere “io per gli latri”. Sto vi-
vendo nel mio paese un’esperienza 
simile e ormai il gruppo a cui appar-
tengo si sta sciogliendo, perché anzi-

La tematica del personalismo 

Il movimento del personalismo del Mou-
nier, dimenticato con gli sconvolgimenti 
del ‘68, è ritornato in auge in questi ulti-
mi tempi, riesumato anche 
nelle pagine dei maggiori 
quotidiani. Ci siamo ispi-
rati ad esso per impostare 
la tematica del pellegri-
naggio su “Vivere è incon-
trare”. Anche Gesù predili-
geva i contatti personali 
con la gente. Le pagine 
più drammatiche e vivaci 
del Vangelo sono quelle 
che raccontano gli episodi 
di incontri, per es. con la 
Samaritana, l’Emorroissa, 
Nicodemo, Natanaele, il 
cieco nato, il Centurione … 
incontri appunto con delle 
persone in situazioni parti-
colari alle prese con i loro 
problemi di vita. 

Il servizio a Lourdes pone 
i FB in situazione privilegiata per instau-
rare un contatto personale con l’amma-
lato affidato e far nascere una relazione 
di qualità e intensità. Essere vicino a chi 
soffre ti insegna a vedere le cose e le 

Il 26 settembre 2008 si è tenuta in 
S.Patrizio la Messa di preparazione alla 
partenza per Lourdes. In essa è stato 
presentato il tema da riprendere ogni 
giorno alle Lodi durante la preghiera del 
mattino. Ma anche per ricordare i nostri 
fratelli scout che ci hanno lasciato. Tra 
gli ultimi Davide, rover del Parma 6 e 
Barbara Vaga. 

In memoria di Barbara 

Nata a Parma nell’oltretorrente il 15 lu-
glio1940 è cresciuta assimilando i valori 
della spiritualità francescana dei Padri 
Cappuccini dell’Annunziata. Si avvicina 
allo scoutismo negli anni 80 e nel 1987, 
insieme con d.Tarcisio Beltrame Quat-
trocchi (Don Tar), fra Franco Tognon e 
Luigi Vignoli, porta nello scoutismo di 

Parma l’esperienza 
del servizio agli am-
malati a Lourdes, 
formando la comu-
nità parmense dei 
Foulards Bianchi, 
che nel 1997 verrà 
intitolata a France-
sca Pennisi. 

Barbara ogni anno è 
presente nel servi-
zio a Lourdes, por-
tando la sua opera 
di conforto agli am-
malati, agli anziani e 

a tutti coloro che hanno bisogno di una 
parola di speranza. Molto attiva è pre-
sente negli incontri di spiritualità che la 
comunità FB organizza sia a livello re-
gionale che nazionale. Lascia per il ma-
rito Ugo, la figlia Maria Pilar e i nipoti 
Eugenio e Marcello un modello di amore 
alla famiglia, in noi un esempio di vita 
integra e di gioiosa dedizione. Il ricordo 
di lei è anche un ravvivare in noi la sua 
presenza in questo pellegrinaggio. 

Preparativi, ricordi, fervore per la partenza 
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Catia & Rita 

Pellegrinaggio del giubileo 2008 f



Come utilizzare  il tema 

I temi trattati come introduzione alle Lo-
di, erano molto interessanti, talmente di 
“spessore”, che quel pò di tempo dedi-
cato alla lettura e all’ascolto, non è stato 
sufficiente. Quei temi così importanti per 
la “formazione permanente personale e 
comunitaria” devono essere ripresi, ela-
borati, meditati dedicando un tempo più 

lungo, scandito da incontri, condivisioni 
e verifiche. 

L’esperienza profonda e radicata in noi 
della tematica “Vivere è incontrare” a-
vrebbe dovuto iniziare “a monte”, cioè 
durante l’anno, un pezzetto per volta, in 
occasione dei nostri incontri comunitari 
formativi (direi di tenerne per buoni 4, 
magari dedicandole tutto il sabato)… 

Faccio una proposta 

1. A casa, oltre alla “nostra perla”, porte-
remo una traccia di lavoro personale 
(preparata ovviamente da padre Stefa-
no) da seguire proprio per stimolare in 
noi la riflessione. L’impegno è di trovare 
“del tempo prezioso” per fare deserto … 

2. Successivamente a questo personale 
lavoro, ci si incontrerà nelle nostre pic-
cole realtà comunitarie di zona. Se nu-
merose si troverà il modo di dividerle in 
piccoli gruppi ben pensati, prendendo 
anche come riferimento la distanza. 

3. Arrivati al secondo incontro si potrà 
condividere e raccogliere il lavoro svolto 
per riuscire ad essere più propositivi e 
costruttivi nel realizzare un nuovo “tra-
gitto” per il cammino comunitario. 

4. Arrivati al termine dei nostri incontri 
formativi programmati per l’anno, ci po-
tremo preparare in modo più attento e 
responsabile al pellegrinaggio, per rivi-
vere l’esperienza elaborata e meditata. 

5. Infine a Lourdes prenderà corpo un 
gesto simbolico che possa ricordare il 
percorso fatto e presentarlo come offer-
ta a Maria in un momento di preghiera 
comunitaria, una Veglia.     Rita Scrignoli 

abbia un proprio angelo custode che lo 
accompagna lungo il pellegrinaggio sul-
la terra e che al momento giusto si fa 
sentire, ci fa capire che non siamo soli. Il 
Signore gli ha dato il compito di interce-
dere. E un amico che mai ci tradirà. 

La vita è convivenza nell’amore 

Impariamo a convivere con gli altri, dia-
mo ciò che siamo in grado di dare, fac-
ciamo comunione delle cose che posse-
diamo, anche dell’amore per Lui. Quan-
do siamo nella confusione, cerchiamo la 
pace dentro, lo stress ci allontana dagli 
altri e da Lui, impariamo anche a riposa-
re in noi e a cercarci, fidiamoci dei tesori 
che sono nascosti nelle nostre anime, 
dal silenzio delle persone che ci sono 
vicine cerchiamo di capire il dolore o 
l’angoscia che vivono. Insegniamo e 
impariamo a dire che “tutto va bene”, 
affrontiamo ogni giorno con amore e 
allegria. Lui in tutta la disperazione della 
vita ci ha donato la speranza.          Catia 

tutto non abbiamo avuto una guida che 
ci accompagnasse, ma in particolare 
perché l’io era ancora troppo vivo. Cu-
riamo prima il nostro cammino spirituale 
e assieme potremo acquisire forza per 
stare insieme, affrontando le nostre pau-
re e fare il nostro meglio per stare bene 
con gli altri. 

Senso di osservazione e obiettività 

Ho conosciuto M.Buber qualche anno 
fa. Di un fascino mistico incredibile. La 
sua filosofia ti aiuta a combattere l’io per 
farlo diventare tu. Ecco un mio sogno. 
Una luce forte con tanti fiori e voci soavi 
cantano con gioia e allegria. Appaiono 
la mia mamma, la nonna, le zie, morte. 
Indossano un abito lungo bianco e lumi-
noso. Chiedo cosa stanno facendo, visto 
che sono così indaffarate. Mi rispondono 
quasi in coro che devono accogliere una 
persona e stanno preparando un ricevi-
mento. Poi tutto sparisce. Mi sveglio e 
sento un soffio in viso. La notte stessa la 
nonna di una mia carissima amica le ha 
raggiunte… Io penso che ognuno di noi 

Commenti, spunti, idee riguardo “la formazione” 
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foulard bianchi emilia-romagna 

Ringraziamo per le foto delle pagine di 
Lourdes Camilla di Catia, Maria Chiara 
di Antonietta, Marco Vignoli, Per la pa-
noramica, Renzo. Il cd di Erick è ar-
rivato a impaginazione conclusa. 



Si parte con lo zaino in spalla, che pesa 
come un macigno, si fanno sentire gli 
anni! A Prato c’è un treno che aspetta la 
carovana. Oltre agli ammalati, i pellegri-
ni e il personale Unitalsi, dei ragazzi 
scout e dei Foulard bianchi in fila. Questi 
ultimi, dopo aver aiutato gli altri, salgono 
su una carrozza che nemmeno è nume-

rata. Non importa. Ci riconoscono. San-
no che la voglia di servire-sorridere-
scoprire in quest’ultima non manca. 

Ecco, finalmente arriva la cena. Anche 
se lo spuntino lo avevamo già fatto, ab-
biamo gradito tutto. Poi cala la notte. Il 
treno sfreccia sempre più veloce. Nei 
vagoni numerati gli ammalati sono mes-
si a dormire dalle 
dame e dai barellieri 
unitalsiani. Sembra-
no tanti cuccioli di 
mamma che hanno 
voglia di farsi cocco-
lare. Lo scomparti-
mento dove provo a 
dormire è quello delle 
“antiche”. Così i gio-
vani ci considerano. 

Spuntano le prime luci dell’alba. Alzatevi 
baldi giovani e antiche donne. Lo so ci 
vorrebbe un buon caffè. Ma accontentia-
moci della colazione come i militari al 
rancio. Va bene così. Il nostro viaggio 
non è una vacanza in albergo a 4 stelle. 
È servizio. Ancora qualche ora di movi-

mento. Poi eccoci ai piedi dei Pirenei. 
Alle porte della stazione di Lourdes il 
convoglio rallenta e si ferma.  

Ognuno prende la sua strada, chi in al-
bergo, chi al campo giovani, chi ai vari 
ostelli. Quanta felicità e quanto hanno 
da dare i giovani e “le e gli antichi” sco-
ut! Sistemato lo zaino, si riparte. Ci sono 

loro, “gli ammalati”, da 
accompagnare alla cele-
brazione della Messa di 
apertura. Per chi ha già 
prestato servizio e sa già 
come muoversi tutto corre 
liscio. Ma chi è alla prima 
esperienza!… 

Trascorrono talmente in 
fretta i giorni tra una cele-
brazione e l’altra, che 

nemmeno ti accorgi che è già sabato ed 
è ora di raccogliere i frutti della vigna, 
portarli a casa e farne del buon vino. È 
qui che bisogna seminare ora, hai rac-
colto prima! Allora si vede una grande 
luce, e, dentro questa luce, “Aque-
rò”  (Quella lì).                Catia Massarenti 

cosa è il meglio per me, nel rispetto de-
gli altri, senza arrecare danno a nessu-
no, con umiltà e coraggio. 

Così tra tanti dubbi, paure, apprensioni e 
il pensare di non essere degna e forte in 
questa chiamata, la voce del cuore mi 
ha spinta davanti a Dio, alla bandiera, a 
Luigi, ad Antonietta, a Rita. Le parole 

sono uscite così dal 
profondo che risen-
tendo la mia voce 
non mi sono quasi 
riconosciuta. Non è 
solo la gioia di ave-
re un fazzolettone 
al collo, ma l’amore 
che potrò continua-
re a donare a chi-
unque mi chieda u-
na mano, al bambi-
no che piange, al 

Ho conosciuto la realtà dei Foulard bian-
chi e la loro strada mi è sembrata si 
intersecasse al momento e al punto giu-
sto con la mia. Antonietta mi ha presen-
tato alla comunità di Parma, Rita mi ha 
fatto formazione perché potessi pronun-
ciare la “promessa”, di p.Stefano, anche 
se abbiamo potuto incontrarci poco, mi 
sono bastate poche 
parole espresse con 
sicurezza e fede 
profonda per non 
avere “paura” di pre-
sentarmi davanti a 
Lui. Lui mi ha pre-
sentato a Lei e con 
la sua intercessione 
e sul mio onore, 
vorrò essere una 
persona che farà del 
proprio meglio per 
arrivare a capire che 

ragazzo che per strada si è perso, al-
l’uomo anziano, che sa, che domani non 
ci sarà più. 

Questo magico momento è avvenuto al 
Village des Jeunes e in verità erano tanti 
con il sorriso, gli occhi stanchi, ma con 
tanti sogni e tanta speranza nel cuore, 
loro il nostro futuro. Grazie a mio marito 
per la condivisione della mia scelta! 
Grazie anche a mia figlia che ha final-
mente accettato la mia scelta, dopo tan-
te spiegazioni!.              Catia Massarenti 

La storia d’una promessa 

I FB dell’Emilia-Romagna aiutano 
l’Unitalsi a corto di personale di 

servizio. Un gruppo segue il 
contingente della Toscana, come ci 

descrive la Catia, e l’altro va col 
contingente emiliano-romagnolo. 

Altri, una decina, in aereo. 

Emozioni di viaggio, emozioni di una promessa 
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Cecilia saluta la comunità subito dopo 
aver pronunciato la Promessa 

La voce del cuore mi ha spinto davanti a 
Dio, alla bandiera, a Luigi, Antonietta, 
Rita: le parole sono uscite dal profondo ... 



Quest’anno è un pellegrinaggio partico-
lare: coincide con il cammino giubilare di 
Lourdes e con la mia ammissione al no-
viziato della comunità dei Foulard Bian-
chi. Il mio cuore batte forte, quando l’ae-
reo, partito da Bologna, atterra all’aero-
porto di Tarbes. Visitare la grotta dove 
Bernardetta 150 anni fa vide la Nostra 
Signora, bagnarmi nelle acque della pi-
scina e pregare insieme a migliaia di al-
tri fedeli provenienti da tutto il mondo, è 
il mio pensiero da tanto tempo… è la mia 
voglia di fare servizio a Lourdes. 

Siamo partiti in sei da Savignano sul 
Rubicone. C’è Giuliano, 50 anni di scou-
tismo, ma non li dimostra, il veterano, 
sono anni, che con il sole, il caldo, la 
pioggia o vento è sempre presente alla 
grotta, ore di servizio, per permettere a 
tutti i malati, di toccare la roccia nera 

della grotta di Massabielle, sempre con 
il sorriso, una parola buona, un consi-
glio. È la disponibilità fatta persona. 

C’è Barbara, una ragazza eccezionale, i 
suoi occhi sono sempre attenti e le sue 
braccia sempre pronte a sorreggere un 

malato, a spingere una carrozzina, è la 
figlia di Marco, il nostro magister, the 
doctor, un metro e settanta di grinta, 
capacità e competenza. Un medico H24, 
ma soprattutto un esempio da seguire 
per tutti noi. 

C’è Benedetta, l’altra figlia di Marco, la 
mia Benni, una scolta che ho visto cre-
scere in questi anni e che ho seguito 
durante i campi estivi. Un vero tornado 
di grinta, semplicità e gentilezza. 

C’è Luisa, la mamma, un FB con tanta 
esperienza e tanti anni di scoutismo 
sulle spalle, sempre pronta e disponibile 
verso gli altri, sono anni che insieme 
trascorriamo il nostro pellegrinaggio 
fianco a fianco spingendo le carrozzine 
dei “nostri” malati. Un mito! 

E poi ci sono io, Roberto, uno scout di 
50 anni, orgoglioso di indossare la mia 
divisa con i calzoni corti e oggi ancora di 
più perché posso indossare il FB simbo-
lo di appartenenza alla comunità Notre 
Dame de Lourdes e di testimonianza del 
servizio ai malati. 

Ho trascorso la mia settimana principal-
mente alle piscine; la stanchezza si è 
fatta spesso sentire, per le molte ore di 
servizio. Il tempo per mangiare e riposa-
re sempre molto poco, ma ricompensato 
dai tanti sorrisi e ringraziamenti dei tan-
tissimi pellegrini e i molti malati che ho 
con gioia accompagnato a bagnarsi nel-
le acque della piscina. 

Il pellegrinaggio è finito, ma ritorno a 
casa con il cuore pieno di gioia e tanta 
serenità nell’anima, ringrazio ancora u-
na volta la mia Signora di Lourdes per 
tutte le emozioni che ogni anno mi fa 
rivivere in questo luogo davvero specia-
le. Buona strada.             Roberto Fabbri 

Il dado è tratto: la pattuglia del Rubicone 

Io non sempre riesco ad aprirla, o me-
glio faccio proprio finta di non sentire il 
Suo bussare, faccio finta di non sentire 
la Sua voce, che mi chiama ad invitarLo 
ad entrare.  Se fai entrare Gesù nel tuo 
cuore Lo accogli e Lui rimane sempre 
con te… 

Quando si apre la porta a Gesù, la gioia 
è piena, è grande e nessuna parola è 
capace di descriverla… Gesù, in questo 
incontro intimo, mi aiuta a capire cosa 
devo fare per servire il prossimo (siamo 
tutti fratelli in Cristo, figli dello stesso Dio 
Padre), nel modo in cui Lui stesso ci ha 
dato l’esempio, come posso far “fruttare” 
i miei talenti (che sono le qualità che Dio 
Padre ci ha donato gratuitamente) per 
aiutare tutta la Creazione, sia ogni esse-
re umano che la natura. Il problema è 
riuscire a tenere sempre la porta del 
cuore spalancata a Lui così da sentirLo 
radicato in noi, presente a tal punto da 
essere Uno con Lui!            Rita Scrignoli 

“Non passerò un istante senza amare.  
Colui che ama fa tutto senza fatica,    
oppure ama la sua fatica…”      
      (tratto dal “Quaderno delle note 
intime” di santa Bernardetta Soubirous). 

Quest’anno il mio ritorno a Lourdes per 
servire i malati e pregare con loro, insie-
me a coloro che condividono con me 
questa esperienza, uniti ai tanti volontari 
e pellegrini, mi ha spalancato la porta 
del cuore… 

Questo significa che, mettendomi a di-
sposizione di chi non è autosufficiente e/
o vive in solitudine, non solo fisicamen-
te, ma anche con il cuore, ho sentito 
dentro di esso una grande gioia: ero 
stata capace di far entrare tutto Gesù 
dentro di me… non solo un pezzetto di 
Lui (come probabilmente avevo sempre 
fatto), ma interamente. 

Gesù bussa sempre alla porta del nostro 
cuore e come tutte le porte del cuore, ha 
solo una maniglia, che si trova all’inter-
no. Ecco perché Lui bussa senza mai 
stancarsi e aspetta con infinita pazien-
za… Siamo noi che dall’interno vogliamo 
o non vogliamo aprirGli.  

Chi ama fa tutto senza fatica 

Le foto si riferiscono alla serata della Ti-
tolarità concessa a Giovanni e a Rita di 

Comacchio, insieme con altri fratelli delle 
altre Regioni. L’articolo qui sopra di Rita 
continuerà al prossimo numero. A fianco 
la lapide in ricordo di J. Astruc primo 

capo clan al campo giovani 
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pellegrinaggio nell’evento Giubileo. I-
noltre quest’anno un percorso partico-
lare parte dalla chiesa parrocchiale in 
cui si conserva il fonte dove Bernar-
detta ricevette il sacramento del Batte-
simo, la minuscola abitazione in cui la 
famiglia della santa visse, la Grotta 
luogo del dialogo tra Maria e Bernar-
dette, l’hospice in cui la bambina san-
ta fece la sua prima Comunione. 

I giorni che trascorriamo a Lourdes 
sono intensi, quasi frenetici, ma cer-
chiamo di ritagliarci dei momenti per-
sonali per incontrare la protagonista di 
Lourdes e a dialogare con lei per arri-
vare a suo figlio Gesù. Del resto il 
dono di Maria è Lui, Gesù, che ama 
ognuno di noi senza distinzione, ognu-
no nella sua unicità e irripetibilità. 

 

Lourdes da raccontare o da vivere? 
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Antonietta, responsabile 
regionale della comunità FB,  
ci racconta con una visione 

globale l’entusiasmante 
esperienza del Giubileo a 

Lourdes 

Bianchi dell’Emilia-Romagna siamo a Lour-
des circa una settantina, tra postulanti, novizi 
e titolari, comprendendo anche le scolte e i 
rover di gruppi scout dell’agesci, ma anche 
qualcuno del cngei. I colori dei nostri fazzo-
lettoni mostrano le tappe della nostra strada, 
da quelli variopinti dei più giovani, a quelli 
color tortora dei capi, a quelli grigi dei postu-
lanti, a quelli bianchi dei novizi e dei titolari 
della comunità FB. 

Si parte lunedì 29 settembre, chi in treno, chi 
in aereo. Il treno è il viaggio tradizionale che 
da sempre si utilizza per andare a Lourdes e 
dopo venti ore circa di rotaie arriviamo cari-

chi di entusiasmo in stazione, dove ci aspet-
ta lo scarico dei bagagli dei pellegrini e dei 
malati. E poi ciascuno ai propri alloggi: i no-
stri giovani vanno al village dei jeunes, un 
altro gruppetto agli ostelli, altri ancora negli 
alberghi prenotati dall’Unitalsi. 

Poi si continua con il servizio: recarsi agli 
ospedali, quest’anno serviamo l’Accueil No-
tre Dame e il Saint Frai, accompagnare alla 
Basilica San Pio X, la gigantesca chiesa 
sotterranea rivestita di grande tele di Santi e 
Beati di tutto il mondo che, accompagnati da 
una piccola nota sulla vita di ciascuno di loro 
permettono di camminare sulle “orme dei 
santi” e capace di offrire ben 25 mila posti. 
La gente si entusiasma durante la celebra-
zione eucaristica di apertura. 

Naturalmente i ruoli di servizio di ciascuno 
sono diversi a seconda delle competenze: 
non ci sono solo i marcianti (noi scout insie-
me ai barellieri e alle dame dell’unitalsi che 
accompagniamo i malati in carrozzella o in 
risciò, e addirittura sulle barelle), ma anche i 
medici e il personale che svolge i suoi turni 
in corsia presso l’ospedale, chi aiuta alle 
piscine… 

Come le previsioni avevano preannunciato,  
Lourdes è super affollata essendo inserito il 

Mi piacerebbe raccontare/spiegare  
che cos’è l’esperienza di Lourdes, 
pensando di rivolgermi a persone che 
non la conoscono. Cosa dire loro? È 
la realtà? Non è la realtà? Sono fortu-
nata io che per l’ottavo anno consecu-
tivo partecipo attraverso il servizio al 
pellegrinaggio nazionale? O perdo 
forse il mio tempo, poiché il dolore 
non sarà mai sconfitto? Del resto nel-
la vita scout la parola servizio è quasi 
scontata; anche il lupetto compie la 
BA (buona azione)! Noi scout, a Lour-
des, viviamo la “carità” nei confronti 
del fratelli malati e tra di noi.  

Abbiamo bisogno gli uni degli altri 
poiché la meta della nostra strada 
sono gli uomini attraverso i quali rag-
giungiamo Gesù. “Amatevi gli uni gli 
altri come io ho amato voi” (Gv 13, 
34). “Il modo più rapido e sicuro di 
procurarsi felicità è di rendere felici gli 
altri. O almeno di aiutarli, se non pos-
siamo farli felici”. “Il buon cittadino è 
colui che è pronto a prestare servizio 
alla comunità in qualsiasi momento”. 
“Nel mondo è necessario uno spirito 
nuovo: dall’egoismo al servizio del 
prossimo… dalla pratica della rivalità e 
del sospetto a quella dell’Amore” (so-
no espressioni di Baden Powel il fon-
datore dello scoutismo). 

Ebbene, noi della comunità Foulard 

Bruno offre l’ampolla con l’acqua per 
la benedizione dell’edicola mariana. 

È relax o stanchezza? 

Sono ricercati o vanno in cerca di qualcuno? 



Noi scout poi ci ritagliamo due momenti comuni-
tari. Il primo, quello nazionale, una celebrazione 
eucaristica, durante la quale si accolgono in co-
munità i novizi e i titolari. Quest’anno è una ceri-
monia che sprigiona sentimenti (perfino lacrime) 
di gioia. Anche la nostra comunità regionale si 
allarga e fa spazio a Martina, Attilio, Edda, Mirel-
la, Bruna e Roberto come novizi, Rita e Giovanni 
come titolari. Che bravi i nostri ragazzi ad anima-
re con i canti la Messa!  

l secondo momento è quello che si svolge al 
campo giovani dove nella cappella celebriamo 
insieme la Messa animata ancora dai ragazzi e 
con l’omelia partecipata che padre Stefano ci 
invita a fare, come condivisione dei momenti di 
preghiera del mattino svolti dai gruppetti dislocati 
a Lourdes. Qualcuno risponde prontamente, 
qualcun altro meno, sicuramente il tema pensato 
per questo pellegrinaggio Vivere è Incontrare, 
non lascia nessuno di noi senza un pensiero 
meditato. Certo che l’omelia partecipata è inno-
vativa e richiede una formazione particolare e 
forse non tutti sono pronti per vivere la 
condivisione (divisione con) a livello 
comunitario. La nostra grande famiglia 
scout accoglie in quest’occasione Catia 

e Cecilia, che dopo un periodo 
di formazione, riescono qui a 
Lourdes, ad esaudire il loro so-
gno rispondendo alla chiamata, 
formulando la promessa scout, 

come impegno a continuare una strada 
che sicuramente si incrocierà con quella 
di tanti altri fratelli e sorelle che l’hanno 
pronunciata chi più in là nel tempo (1946 
Edda) e chi meno in là... 

Serata al Campo Giovani: preghiera e convivialità 

Titolo brano interno 

viaggiare e lo scoutismo sono un’arte 
che porta alla felicità. La strada ci porta 
ad essere solidali con gli ultimi. 

Il viaggio di ritorno? Si vede che abbia-
mo vissuto cinque giorni là dove tutti, 
ognuno con la propria storia, hanno 
incontrato Maria. Il vagone destinato a 
noi è abbellito da quelli che sono gli 

ultimi addobbi rimasti e che sono 
serviti per l’accoglienza dei pellegri-
ni alla stazione di Lourdes: una 
collana di fiori di carta, un fiore 
grande colorato, i palloncini di Ca-
milla… Ed eccoci il 5 ottobre a casa 
a raccontare … Sono stata fortunata 
o ho perso il mio tempo? 

Capisco che il dolore dei fratelli va 
condiviso. Maria ci insegna che non 
va solo compreso, ma accolto. Ma-
ria ci insegna a non scappare dal 
dolore. Maria ci insegna a sperare. 
È difficile raccontare ai familiari, agli 
amici, ai colleghi di lavoro ciò che 
succede a Lourdes, ma Servizio e 
Umiltà sono due valori che si testi-
moniano e non necessitano sicura-
mente di parole.          Antonietta M.               

Quindi via alle danze … si fa per dire, ma ci 
ritroviamo tutti a cenare insieme per con-
cludere la serata, come ultimo momento, 
qui a Lourdes. L’indomani l’ultimo saluto 
alla Grotta, qualcuno si ritrova per un rosa-
rio, qualcuno fa “rifornimento” d’acqua, altri 
non dimenticano il servizio: ricaricare i ba-
gagli dei malati e dei pellegrini da riportare 
in stazione. 

L’incontro in stazione di un pellegrino con 
tanto di bastone, bisaccia e cappa che fa 
ritorno da Santiago di Compostela, attira 
la nostra attenzione, è un momento ca-
suale significativo che ci fa capire che il 

A Lourdes ai apprendono valori da testimoniare 
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Pellegrino sulla terra, ogni giorno ti 
cerco, ma dove trovarti, Signore? 

    “Raccogli il tuo sguardo verso il 
fondo del tuo cuore: sono lì che ti 
cerco”. 

Affamato di giustizia, al mattino spero 
in Te, come placare la mia fame? 

    “Accogli l’Eucarestia e la mia vita 
condivisa: il tuo desiderio è la mia 
speranza”. 

Angosciato dal silenzio, la sera ti 
invoco, il mio grido lo senti salire? 

    “Impara ad ascoltare, esorcizza la 
paura: il mio silenzio ti chiama”. 

Attratto dal Padre, appostato ti atten-
do la notte, Gesù, verrai presto? 

    “Io busso alla tua porta e mi pongo 
in attesa: aprimi, sono impaziente di 
essere accolto”. 

Pellegrino sulla terra, ogni giorno ti 
cerco, ma tu mi hai trovato, per mez-
zo di tua madre, Maria, Notre Dame 
de l’Accueil” (Fr.Maurice di Tamié, “sur la 
trace de   Dieu”, Paris 1979) 

Il capo cuoco, Giovanni Tarasconi, e i “camerieri” sono soddisfatti: tre primi, 
spaghetti all’amatriciana, pasta alle noci e riso con le salsicce, affettato e for-
maggio grana in quantità, con delizioso lambrusco di Modena e tanta allegria! 

I big e le bighe non potevano che alloggiare all’Hotel 
du Vatican, tra frati e suore, fra Franco Tognon del 
convento dei francescani di Villa Verrucchio. 

Pellegrino sulla terra 

(dialogo recitato tra Matteo Bergamo 
e una voce del coro prima della bene-
dizione dell’edicola) 



 

 

Ancora sul significato del numero otto 

Titolo brano interno 
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zioni nobili. Con la pienezza delle sue 
linee, l’8 è segno di prosperità, di perfe-
zione, di completezza. “Ognuno è roton-
do in questo mondo” dice un proverbio 
mentawaiano. In matematica l’8 adagia-
to in orizzontale è il segno che rappre-
senta l’infinito. 

Ma la verità è più concreta e popolare: 
l’8 porta bene perché si scrive bā, si 
pronuncia pā e assomiglia a fā, che si-
gnifica soldi, ricchezza. Fortunato anche 
il 18 perché si pronuncia “iō pā”, io ho 
soldi. I Giochi si sono compiuti con gran-
de successo per la Cina e grande profit-
to per la sua fama nel mondo. Solo L’Ot-
tavO ha fatto cilecca quest’anno: è sal-
tato il suo convegno annuale. 

Sulla Gazzetta dello Sport di venerdì 8 
agosto 2008, Gennaro Bozza è ritornato 
a presentare le Olimpiadi dal punto di 
vista dei numeri. Un cinese, egli scrive, 
ha speso 80 mila yuan (quasi 8 mila €) 
per una targa d’auto col maggior nume-
ro di 8. Avrebbe potuto comprarsi con 
quei soldi un’auto intera. E c’è chi è arri-
vato a spenderne 7 mila per ottenere un 
numero di telefono con tanti 8. 

In quel giorno, anche se era di venerdì, 
c’è stato in Cina il record di matrimoni. 
Tantissimi sposi hanno voluto che il “sì” 
coincidesse con il giorno che più fortu-
nato non si può: 8-8-08: giorno scelto 
per l’inizio dell’Olimpiade. L’ossessione 
per l’8 si cerca di spiegarla con motiva-

Condividere temi e riflessioni 

Parma, 2 agosto 2008 

Ho ricevuto il numero di agosto sia in 
forma cartacea che in pdf e devo dire 
che è la prima volta che non trovo diffi-
coltà a leggere un doc sul monitor del 
pc, anche perché si presenta con carat-
teri ben leggibili e non ci si affatica du-
rante la lettura. Vorrei anche spezzare 
una lancia in favore del formato pdf: 
invoglia a trasmettere anche ad altre 
persone l’Ottavo, sia in forma integrale, 
che in “stralci”, e condividere temi di 
riflessione o scambio di esperienze an-
che con chi non è del “giro”. Grazie p. 
stefano, giovane cibernetico.     Emilio 

お約束していた画像です。 

全てモロ観えに仕上げてますご確認

して下さい。 

Roma, 30 luglio 2008 

Caro Padre Stefano, sono Valerio. Mamma 
mi ha fatto vedere il giornale L’OttavO, ma 
più in particolare l’articolo sul significato del-
l’otto. Devo dire che l’ho trovato molto inte-
ressante, perché non sempre si possono 
capire e interpretare significati così comples-
si di numeri, che per lo più sono stranieri. 
Penso che anche le personificazioni dei cin-
que anelli delle Olimpiadi siano un argomen-
to altrettanto interessante. Ho trovato anche 
le citazioni del Vangelo, che trattano del nu-
mero otto e dei suoi multipli, descrivendoli 
come fossero sacri. Con questo ti voglio sa-
lutare da parte mia e di mamma.       Valerio 

Valerio e la danza del limone 

Durante i Giochi Olimpici mi è 
arrivato questo e-mail dalla Cina. Non 
so chi me l’abbia inviato. Né ho deci-

frato il suo contenuto. Chi lo sa? 

La gioia e la gratitudine tracimeranno 
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possa sempre trovare la via di 
fuga tra i pericoli: “Su, coraggio, 
vivi con me”, questo è il messag-
gio”. 

Offro a Maria il mio cuore perché 
possa Lei prendere l’amore che 
voglio donarLe e perché anche Lei 
mi aiuti a renderlo coraggioso e 
grato e a imparare a trarre ricono-
scenza dalla vita di ogni giorno. La 
gioia e la gratitudine tracimeranno 
dal nostro cuore se sapremo offri-
re anche solo un gesto, una paro-
la, un sorriso, così accadrà con 
l’aiuto della fede, della preghiera e 
dell’amore.           Catia Massarenti 

Vaccolino (Ferrara), 28 luglio 2008 

Mi sono ripresa. Sì, ho avuto un periodo 
di smarrimento, mi sono persa lungo la 
strada, forse troppi cartelli, troppi lavori 
in corso mi hanno fatto perdere il filo che 
va a Lui e a Lei. 

Il lavoro, che per fortuna non manca, la 
famiglia che è abbastanza pesante (io, 
Camilla, fratello, babbo, cane, gatto, tar-
taruga, uccellino … basta!), una casa e-
norme, mio marito che ha cambiato la-
voro e ci siamo un pò allontanati mate-
rialmente, lui parte il lunedì e torna il 
venerdì sera; è un pò difficile accettarlo, 
ma purtroppo bisogna anche lavorare, la 
crisi di Camilla senza il papà… 

Avevo la mente presa da tutti questi 
pensieri e non trovavo più la mia pace 
dentro per incontrami con Lui, il nostro 
Maestro; poi, piano piano mi sono rialza-
ta e in modo particolare la S.Messa di 
giovedì 24 luglio: davanti a Lei, la Ma-
donnina venuta da Lourdes, sopraffatta 
dalla commozione, ho chiesto di starmi 
vicina come faceva e fa ancora la mia 
mamma. 

Il cammino è tornato a rinvigorirsi, il con-
forto ha cancellato la tristezza e con una 
nuova luce ho ripreso la strada. Penso 
sia stato un periodo di prova ennesimo 
che mi è stato chiesto. Il Padre, non per 
punirmi, ma per rafforzarmi, perché io 

Camilla e Catia con le tartarughine nel cortile in-             
terno dei Missionari Saveriani a S.P.in Vincoli. 

清水 日向 
Per capire. I gesti dei gialli sono l’op-
posto dei nostri. Il loro “sì” è  il nostro 
“no”. I loro libri finiscono dove i nostri 
cominciano. Gli stessi movimenti i-
stintivi sono inesorabilmente antiteti-
ci. (M. Appelius) 



 

Titolo brano interno 

Una vicinanza nello spirito di amicizia 

Grindelwald, 15 agosto 2008 

Mi trovo in alta montagna per una settimana di 
intimità col Signore. Ho ricordato a Lui tante perso-
ne care, tra queste c’è anche lei. Voglio dire alme-
no grazie per L’OttavO e Missionari Saveriani, che 
leggiamo con tanta gioia ed è una vicinanza nello 
spirito di amicizia con lei e di fratellanza missiona-
ria con tutti. Grazie.                        Sr Bartola m.d.c. 

Il tema della famiglia ci 
interessa. Già nei numeri scorsi 
Rita Scrignoli raccontò come si 

salvò la sua. Nella pagina 
accanto Catia presenta un’altra 
testimonianza. Non è vero che 
l’Ottavo ne privilegia solo una. 

Pagina 3 Volume 1, Numero 1 

Roma, 30 luglio 2008 

Caro p.Stefano, grazie per l’invio, ma 
non pensavo di dover occupare, io e la 
mia famiglia, tanto spazio su 
L’OttavO: mi sembra un’esa-
gerazione. Comunque Valerio 
è rimasto sorpreso soprattutto 
per la sua foto con i tamburi 
africani. Nessuno di noi ricor-
da il dove e il quando, ma è 
molto carina. Vedrò di stam-
parla, così da poterla conser-
vare tra i ricordi. 

In questi giorni di calura esti-
va, Valerio ha pensato bene 
di organizzarci le serate. Per-
ciò al mattino fa uno studio 
approfondito via internet delle 
chiese di Roma, poco cono-

sciute e con decori speciali o santi e 
madonne poco ricordati, e poi, la sera, 
quando fa meno caldo, guida Michele 
sul dove deve dirigersi. 

Dobbiamo davvero dirgli grazie perché 
abbiamo avuto modo di conoscere tesori 
sconosciuti. Ieri sera, per esempio, sia-
mo andati nella chiesa di via Merulana 

della Madonna del Perpe-
tuo Soccorso e ho ricorda-
to quando ci portasti gli 
indonesiani. Michele non l’-
aveva mai vista e ci è pia-
ciuta molto. Ma i nostri 
itinerari sono stati così tanti 
che già non li ricordo tutti, 
invece Valerio, sempre for-
nito di macchinetta fotogra-
fica, si è creato un archivio 
e ricorda anche quadri e 
affreschi ospitati nelle ri-
spettive chiese. Tutto que-
sto mi fa molto piacere. 
      Letizia Monaco 

Il bene della famiglia è sommo e da proteggere 

lui mi somiglia: la 
curiosità di vedere le 
cose a cui gli altri 
non badano e di 
presentarle da ango-
lature diverse. Può 
essere la sua pro-
fessione di giornali-
sta-fotografo. Gli ri-
volgiamo la proposta 
di diventare subito 
collaboratore de L’OttavO. Poiché ha 
già del materiale in archivio, potrebbe 
avere una rubrica fissa. A noi interessa-
no i due temi: S.Giorgio, patrono degli 
scouts, e la Madonna della Strada.  

Anche a me piaceva andare a scoprire e 
a spiare dal buco della serratura del por-
tale dei Cavalieri di Malta sull’Aventino. 
Invitiamo anche Valerio a fare un salto 
non tanto per guardare cosa facciano i 
cavalieri, ma… per mandarci una foto di 
Roma presa dal buco di una serratura. 

Alberto era mio nipote. E’ morto 23 anni 
fa, quando ero ancora in Indonesia. Gio-
vane universitario di 22 anni, stroncato 
da un male, che i medici non seppero 
individuare per intervenire con tempesti-
vità. Amava lo studio. In questo la mam-
ma diceva che mi somigliava. Valerio 
sembra abbia preso il suo posto. Anche 

Valerio foto-reporter de L’OttavO? 

connivenza dei genitori, è vergognoso. 
L’insegnamento è fondato sulla separa-
zione fra chi insegna e chi impara, fra 
chi indica i valori e i comportamenti cor-
retti, e chi li deve apprendere. Troppi 
bambini crescono viziati e capricciosi, 
troppi adolescenti ignoranti e violenti.  

Col decreto Gelmini sembra che la rifor-
ma si sia messa in moto. Cosa ne pen-
sate del ritorno al maestro unico, al voto 
in condotta, alla pagella coi voti? 

Francesco Alberoni nel suo articolo set-
timanale dell’11 agosto sul Corriere del-
la Sera, scrive che, poiché negli ultimi 
vent’anni la scuola italiana si è così de-
gradata, sono diventati urgenti due inter-
venti essenziali. Il primo è tornare a di-
stinguere nettamente le materie e predi-
sporre programmi razionali. Il secondo è 
ridare, per legge, potere e autorità disci-
plinare agli insegnanti. 

Esaminando poi i libri delle varie materie 
scolastiche egli nota una confusione e-
norme. Nei test internazionali i nostri ra-
gazzi risultano all’80° posto, dopo l’U-
ganda. Perché non hanno un ordine 
mentale e non conoscono le nozioni fon-
damentali. Inoltre l’arroganza, la male-
ducazione, il disprezzo con cui spesso 
gli studenti trattano gli insegnanti, con la 

L’altra tematica di attualità: la scuola 
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Alberto Parton 

La foto è un pò vecchiotta, ma i personaggi sembrano 
in fiore come l’albero che li protegge. Come una gior-
nata spesa bene dona un lieto dormire, così una vita 
spesa bene ci auguriamo doni una serena vecchiaia. 



Sola edizione internet 

Lesignano Bagni, Pr, 2 agosto 2008 

Finalmente anche a Lesignano la tele-
com ha portato l’adsl, così ho fatto l’ab-
bonamento ad alice ed ho cambiato an-
che l’indirizzo di posta 
elettronica. Adesso per 
me è più semplice ave-
re la sola edizione via 
internet che posso tene-
re comodamente nell’-
archivio sul pc. Sto ter-
minando le mie ferie e-
stive, trascorse un pò in 
giro per l’Umbria ed un 
pò a casa e purtroppo la 
settimana prossima de-
vo rientrare al lavoro. 
Spero ci rivedremo pre-
sto a Parma o a Lour-
des. Un caro saluto a te 
e a tutti i collaboratori dell’Ottavo.      
                     Paolo Colli   

Sono ancora in vita 

Forlì, 4 agosto 2008 

Grazie a Dio sono ancora in vita. Vi co-
munico che L’OttavO mi arriva periodi-
camente, lo leggo volentieri, soprattutto 

gli articoli che riguardano gli 
FB della mia regione, Emilia-
Romagna. Se volete potete in-
viarmelo anche solo per posta 
elettronica. Ant.nio Santarsiero 

Strumento prezioso 

Città di Messico, 5 agosto 08 

Sono passate parecchie setti-
mane da quando ho ricevuto 
L’OttavO, ma non ho avuto 
l’opportunità di ringraziarti pri-
ma il tuo gesto tanto fraterno. 
Grazie mille per condividere 
questo strumento così interes-
sante per tutti quelli che lo 

riceviamo e tanto significativo nella tua 
missione.   Juan Antonio Flores Osuna sx 

Liberi di diffondere L’OttavO 

Taranto, 6 agosto 2008 

Se l’edizione cartacea si fa leggere me-
glio, almeno per chi come me preferisce 
il sistema classico di lettura, quella elet-
tronica è sicuramente più accattivante 
con i suoi colori e si archivia più ordina-
tamente. Se ben ricordi già alcuni anni 
fa mi schieravo comunque per il formato 
elettronico grazie al quale il risparmio 
diventa davvero notevole. Per quanto mi 
riguarda limitati all’invio elettronico: me 
ne stamperò una a colori da leggere in 
privato e produrrò le copie necessarie 
per la Comunità Ta 3 e per eventuali 
altri richiedenti in bn. Solo ti prego di re-
inviarmela, se possibile, spostando la 
pagina 2 (che è quella finale) alla fine in 
modo da poter stampare prima tutte le 
pagine dispari e sul loro retro quelle pari 
ordinatamente. A presto.       Gianfranco 

PS: posso diffondere il numero a tutti gli 
indirizzi del Masci della Puglia? 

Non ho dimestichezza con internet, per-
ciò va bene il cartaceo. Anche perché 
mio nipote, che, invece, è un esperto, lo 
usa in esclusiva. Commenti, obiezioni, 
rilievi? Assolutamente niente. Forse un 
suggerimento: inserire di volta in volta 
un brano del Vangelo (o della Bibbia, o 
degli Atti degli Apostoli) con relativa 
spiegazione, seguendo magari anche 
una cronologia, per aiutare tanti, come 
noi, che si ritengono cristiani, ma che 
sono (siamo) sempre tanto ignoranti. 
Con immutata, anzi accresciuta stima, la 
salutiamo.     Elio e Lina Riccardo 

Praia a Mare Sa, 5 agosto 2008 

Ci siamo, ci siamo ancora, sia Elio che 
io. Un pò più acciaccati, certamente, un 
pò più incasinati e preoccupati per le 
scelte (sbagliate, o che a noi sembrano 
tali) dei figli; ma ci siamo e riceviamo 
regolarmente il giornalino, che leggiamo 
dalla prima all’ultima pagina. Anzi, devo 
essere più precisa, io leggo e riferisco ad 
Elio o leggo per lui; come lei ricorderà 
Elio ha grossi problemi di vista e non 
riesce a leggere niente. Anch’io colpita 
dall’artrosi, che mi aveva bloccato un 
ginocchio, sono rimasta ferma. 

Ne siamo usciti, grazie a Dio e siamo a Praia a Mare 
in vacanza, anche se il significato di questa parola va 
completamente cambiato, secondo me. Infatti per me 
si tratta solo di un cambio di casa, conservando tutte 
le incombenze e le fatiche che comporta un menage 
come il nostro. Ma sto parlando di futilità 
terrene, che andrebbero accantonate pro-
prio quando si va in vacanza. 

Personalmente ritrovo un pò me stessa pro-
prio attraverso il suo “editoriale”. Per il resto 
del giornalino mi sento un pò come una 
“ficcanaso”, perchè c’è tutto un gruppo che 
si conosce ma che io non conosco. Ciò no-
nostante leggo e trovo sempre tante buone 
cose. La mente non è più tanto sveglia, e 
molto si perde; ma per quel piccolo “qual-
cosa” che resta e che fa bene, vale sempre 
la pena. 

Risposte flash 

Forlì, 3 agosto 2008 

Questa volta in un unico pdf l’ho scarica-
to e si legge meglio del n° 54 diviso in 
più pdf.              Rodolfo Casadio 

Cento, 7 agosto 2008 

Ti ringrazio per l’Ottavo, per me va be-
nissimo l’invio tramite e-mail. Grazie. 
                  Ada Natalino       

Avetrana Ta, 7 agosto 2008 

Grazie per l’invio dell’Ottavo, anche per-
ché ho rivisto una mia amica FB di Bolo-
gna, Ada Natalino. Lei la conosce? 
        Emanuela Giannini 

Dalle cose futili alle utili 

La proposta della spiegazione di un 
brano della Bibbia: ce la dà subito 

Agostino nella pagina accanto 

Segni di vita: messaggi brevi e briosi 
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Siamo a Palinuro non a Praia a Mare, ma 
sempre lungo la bellissima costa tirrenica 

Emanuela Giannini ci 
invia il suo messaggio 

Paolo e Nicolò capo cam-
po al villaggio giovani 



Roma, 29 agosto 2008 

Per quanto riguarda l’inoltro telematico 
dell’Ottavo, ho risolto il problema grazie 
a mia figlia che dispone di un migliore 
collegamento. Quindi dal prossimo nu-
mero potrai tranquillamente risparmiarti 
l’invio della copia cartacea. Anche la 
vedova di Enrico mi incarica di invitarti a 
ricorrere solo all’invio elettronico e, per-
tanto, ti segnalo la sua e-mail. Ti allego 
anche un articolo che ho scritto per il 
periodico parrocchiale e che fa seguito a 
quello dei “surfisti”.   

Ho apprezzato la tua nuova veste di nu-
merologo (a proposito delle Olimpiadi). 
Ma soprattutto leggendo la nota di 
Mons. Notarangelo a proposito del fatto 
che cumuli tutti i compiti per editare l’Ot-
tavO: dal direttore responsabile al fatto-
rino per la spedizione postale, passando 
per la redazione ed i servizi speciali, 
devo dire che, se fai miracoli già da vivo, 
ci sono buone premesse per il futuro. 
Grazie per tutto quello che fai ed un 
grande, fraterno abbraccio.        Agostino 

L’estrapolazione fuori del contesto non è mai un contributo alla verità 

Il ritorno del Tuttologo 
L’esortazione di origine pliniana: “Non multa sed multum” e l’ermeneutica non devono essere congeniali a Corrado Augias 

Treviso, 12 settembre 2008 

Hai fatto bene a scriverci, anche per 
sapere che fine abbiamo fatto. Né bella 
né brutta. Stiamo camminando giorno 
dopo giorno, pensando anche a te e ai 
tuoi suggerimenti, che puntualmente ci 
mandi per mezzo de L’OttavO. Li serbia-
mo nel nostro cuore meditandoli (come 
Maria) e mettendoli in pratica il più pos-
sibile. Ti siamo grati e che la nostra ami-
cizia continui per tutti i secoli.  
             Guido e Vittoria Zanatta 

Zona non collegata 

S.Andrea di Rimini, 10 agosto 2008 

Sia ad Offagna che a S.Andrea non è 
possibile collegarsi con l’adsl. Poiché il 
collegamento tradizionale oltre a richie-
dere tempi lunghissimi, espone al ri-
schio d’intromissioni da parte di terzi 
che rubano ore di collegamento a costi 
enormi, ho preferito togliere del tutto 
internet, sino a quando non ci sarà il 
collegamento. Ti invito pertanto a conti-
nuare con la spedizione tradizionale. Mi 
spiace che ciò comporti un maggior la-
voro per te, ma non dipende dalla mia 
volontà.              Antonio Grieco 

Tra “In Cammino” e “L’OttavO” 

Milano, 10 agosto 2008 

Ho ricevuto come sempre L’OttavO, l’ho 
letto tutto d’un fiato, ma non solo, mi 
sono accorta che nel notiziario “In Cam-
mino” della Lombardia, c’era un bell’arti-
colo così scorrevole, chè sono andata a 
vedere subito la firma: non mi sono sba-
gliata, era proprio il suo nome. Poi, pri-
ma che mi dimentichi, perché col giorna-
le L’OttavO non mi manda un bollettino 
per l’abbonamento? Penso che sia giu-
sto. Ho bisogno di una preghierina: è un 
momento che la mia salute non va tanto 
bene.                             Brunetta Cardelli 

Ringraziamo la Brunetta per la sua intelli-
genza sveglia a più di novant’anni e le sue 
premure nei riguardi delle nostre preoccu-
pazioni. Cosa fa l’Estote Parati a ogni età! 

Stella presenta la Rosa 

fra i pagani e non entrate nelle città dei 
Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pe-
core perdute della casa d’Israele”. Que-
sto, però, vuol dire soltanto che la mis-
sione doveva cominciare da Israele, ma 
poi estendersi a tutto il mondo. 

Così: [Giov. 3,17] “Dio non ha mandato il 
Figlio nel mondo per giudicare il mondo, 
ma perché il mondo si salvi per mezzo 
di lui”; concetto ripetuto in Giov. 12,47: il 
mondo, dunque e non solo Israele. An-
cora, nell’attraversamento della Samaria 
Gesù stesso si trattiene ad istruire la 
donna Samaritana, incontrata presso il 
pozzo [Giov.4, 5-26]. Questo dovrebbe 
essere più che sufficiente per chiunque 
sia in buona fede. 

Nella risposta al suo interlocutore, poi, il 
Tuttologo si spinge ben oltre e scrive: 
“Pregare (da parte degli ebrei) perché i 
cattolici, abbandonato il loro confuso po-
liteismo, tornassero alla purità del mo-
noteismo originario”. Che il Cristianesi-
mo (e quindi il Cattolicesimo) potesse 
essere considerato una religione politei-
sta non mi era ancora capitato di legge-
re o sentire, quando universalmente si 
associano nel monoteismo: Ebraismo, 
Cristianesimo e Islam, indicate come le 
“tre religioni monoteiste”. 

Che l’Autore si sia trovato in difficoltà di 
fronte al mistero trinitario non può sor-
prendere, visto che ha impensierito ben 
altri teologi, ma da qui a parlare di poli-
teismo ce ne corre!      Agostino Maresca 

                (il seguito al prossimo numero) 

Il nostro Tuttologo anche se dal policro-
mo salotto televisivo si trasferisce in 
quello bianco e nero della carta stampa-
ta, non cambia le sue abitudini e, se 
pensa di poter screditare il Cristianesi-
mo, si affretta a sottoscrivere la tesi del 
suo interlocutore che Gesù intendesse 
rivolgere la sua missione esclusivamen-
te al popolo di Israele. Cita, quindi, Mat-
teo 15, 24: “Non sono stato inviato che 
alle pecore perdute della casa d’Israe-
le”. Se fosse andato poco più avanti, 
fino a Matteo, 15, 28, avrebbe scoperto 
che in realtà, dopo l’iniziale diniego, Ge-
sù si arrende alla perorazione della don-
na Cananea e le guarisce la figlia: “Don-
na, davvero grande è la tua fede! Ti sia 
fatto come desideri”.  

Più avanti leggiamo: [Matteo 24,14] 
“Questo vangelo del regno sarà annun-
ziato in tutto il mondo, perché ne sia 
resa testimonianza a tutte le genti” [così 
anche in Marco 13,10]. Ancora: [Matteo 
28,19] “Andate dunque e ammaestrate 
tutte le nazioni, battezzandole nel nome 
del Padre e del Figlio e dello Spirito 
Santo” [ugualmente in Marco 16, 15]. È 
pur vero che in precedenza [Mt. 10,15] 
Gesù aveva detto ai Dodici: “Non andate 

Come Corrado Augias su 
Repubblica, così Sergio Romano sul 

Corriere della Sera incorrono in 
queste spiegazioni, da incompetenti 
in campo religioso, per rispondere 

alle Lettere dei Lettori. I due 
saranno certamente competenti in 
altre materie. Per cui bene ha fatto 

Agostino a chiarire in questo 
articolo i passi del Vangelo che si 
riferiscono al tema dedicato,  per 
giunta, all’ottobre missionario. 

          Pagina 21 15 ottobre 2008 - n° 56, anno IX: L’OttavO 



Simone e Luca entusiasti 

Varese, 9 agosto 2008 

L’OttavO, un regalo molto, molto gradi-
to!!! Mi ricorderò di lei. Ora sto lottando 
con la preghiera, sto sistemando, con 
l’aiuto di Dio, la situazione qui, sto pre-
parando le valigie e lucidando il treno 
prima di partire per un lungo viaggio 
insieme col Signore. La ringrazio vera-
mente di cuore per i suoi insegnamenti, 
porterò sempre nel cuore con affetto la 
sua spiegazione dell’Angelus e tutti i 
suoi saggi consigli. Soprattutto il suo 
sorriso contagioso! La sua calma davanti 
agli imprevisti. Che la Madonna la pro-
tegga sempre. Mi farò sentire e le rac-
conterò appena riesco a sistemare un pò 
di cosette. Le sarò vicino con la preghie-
ra.        Simone  Aimini 

Ometti i bambocci di una volta  

Venezia, 10 settembre 2008 

Ho ricevuto il giornaletto con l’indicazio-
ne dell’invio fallito, dello stesso, via e-
mail. Naturalmente ricevere il giornale 
mi fa molto piacere e lo leggo con molto 
interesse. Entrambe le modalità di invio 
mi stanno bene. Mi spiace per un ragaz-
zo al quale regalo i francobolli della bu-
sta, nel caso si scelga l’invio internet. 
Sono da qualche tempo in pensione, ma 
vivo sempre a Venezia. 

Piuttosto vorrei rivolgere alcune doman-
de a quanti vorranno rispondere: - A chi 
tocca ricacciare i mercanti che hanno 
rioccupato il Tempio? (non basta dire a 
tutti noi, ma a qualcuno più di noi). - A 
chi tocca condannare l’ipocrisia del dirsi 
cristiano e poi di fatto comportarsi senza 
tenere conto di cosa significhi? 

Allego una foto di alcuni bambocci, co-
me Michele in testa ed io, in fila. Ma 
sullo sfondo c’è una carissima persona 
(e tale è sempre rimasta …), della quale 
sono stato amico e che mi piacerebbe 
fosse ricordato da chi lo conosceva me-
glio. Parlo di Tommaso Tortorizio. 
            Luciano Ferrara 

mento veloce, ti mando una serie di link 
con degli esempi di grafica generale e di 
disposizione dei contenuti (templates). 
Dovremo scegliere quella che secondo 
noi si avvicina di più alle nostre esigen-
ze. Tutto sarà poi personalizzabile con 
immagini e grafica consona alle nostre 
esigenze. Ci prenderemo tempo per 
scegliere quello giusto, perché una volta 
partiti non potremo tornare indietro.    

Mi fa piacere impostare con te questo 
lavoro. Sarà il filo d’amicizia che ci lega. 
Il Signore ti benedica.     Laura Vaime

Un vulcano di idee e di attività 

Montalto di Castro, 9 agosto 2008 

Sono ancora con la zia e siamo a Mon-
talto di Castro. Domani si imbarca da 
Civitavecchia per la Sardegna e rag-
giunge mia sorella Lidia. Io vado a casa, 
preparo la valigia e parto per una setti-
mana all’isola d’Elba. Rientro in conti-
nente il 3 settembre. 

Ho guardato velocemente la rivista (mi 
prenderò il tempo di leggerla con calma, 
ma la devo stampare perché è molto 
ricca e a video ho difficoltà). Dovremo 
parlare a lungo di come impostare il sito, 
che non può avere lo stesso look della 
rivista. Ti invito ad iniziare a pensare ad 
una tassonomia. Possiamo pensare di 
avere un menu principale orizzontale e 
dei menu verticali che si aprono conte-
stuali a sinistra e che cambiano a se-
conda degli argomenti. 

Ho visto materiale di natura generale, di 
storica, teologica, documenti su reso-
conti di viaggi, rassegna stampa, rifles-
sioni e pensieri, interviste e storie di 
protagonisti, cronaca (il matrimonio) e 
tanto altro. Dobbiamo dare un ordine a 
tutto questo interessante materiale, ma 
su internet la modalità di presentazione 
sarà obbligatoriamente diversa a causa 
dello strumento che obbliga ad una mo-
dalità di lettura diversa. Lavoreremo uti-
lizzando gli iperlink, per gli approfondi-
menti, insieme quindi studieremo il mo-
do di fare sintesi.  

Potremo attivare anche altre sezioni, 
quali forum o blog. Insomma se voglia-
mo fare qualcosa di bello ed interessan-
te dobbiamo studiare un pò insieme. Nei 
prossimi giorni appena ho un collega-

Per conoscerci 
È difficile conoscere un uomo, ma 
un uomo facile a conoscersi forse 

non ne vale la pena (Chen Chi Ju). 
È più facile inventare che 

osservare (G.Rossini) 

La cerchia degli amici si allarga e si consolida 
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Ottimo materiale 
de L’OttavO 

Milano, 9 agosto 08 

Ringrazio per l’ottimo 
materiale riguardo a 
L’OttavO e i gentilis-
simi saluti. Vi stringo 
in un abbraccio e vi 
invio una essenziale 
riflessione in versi da 
un grande uomo di 
preghiera e di poe-
sia.   Feliciana Robles Chi si ricorda dove è stata scattata questa foto? Chi si ritrova 

e si riconosce tra questo drappello di ra-
gazzini che Luciano chiama bambocci? 



L’informatore jonico 

Taranto, 8 ottobre 2008 

Lunedì abbiamo ripreso le no-
stre attività. Il programma stila-
to dal magistero è un pò “po-
verello”. Strada facendo spero 
sarà migliorato. La comunità 
recentemente ha perduto un 
altro pezzo. Alla Casa del Si-
gnore è tornata la nostra cara 
Ida Vescovo. Il suo funerale è 
stato officiato presso la Parroc-
chia di S.Antonio in data 29/9 
us. Mentre il giorno 11/7 la 
comunità si era già ritrovata 
nel dolore per la perdita del 
caro Emanuele Vozza, scout 
del 5° e nostro componente. 
Sono stato a Lourdes dal 7 al 
10 luglio con mia figlia Elvira. 
Sono rimasto affascinato. Nei 
mesi estivi mi sono concesso 
un periodo di relax con i miei 
figli, prima a Riccione e poi a 
Modena. Con tanto affetto.    
           Damiano Amato 

Ida Vescovo e Emanuele Vozza ci hanno lasciati 

La nostra gratitu-
dine a coloro, i cui 
nomi ricordiamo 

qui a fianco, anche 
come stimolo ed 
esempio per gli 

altri, che, avendo 
una sensibilità 

delicata, 
partecipano in un 

certo modo alla vita 
de L’OttavO. 

Confermiamo che le 
richieste sono state 

tutte esaudite. 
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Nomi di persone che ricordiamo 
Hanno dato o inviato contributi in data: 

Mese di giugno 2008 

03.6: Guido Miserocchi, Ravenna - 24.6: Mario Bulfa-
ri, Ponte dell’Oglio, Piacenza - 24.6: Antonio Giunga-
to, Taranto (per una S.Messa in suffragio dei miei 
cari Angelo, Lucia. Cosima e Maria) - 28.6: Anna e 
Sergio Mondini, Taranto. 

Mese di luglio 2008 

02.7: Agostino Maresca, Roma - 03.7: Comunità Ma-
sci di Como - 09.7: Raffaele Franciosa, Taranto (una 
preghiera per i miei cari defunti) - 09.7: Cristina Cor-
sini, Fontanellato, Parma - 15.7: Anita Pitrelli, Taran-
to (per il giornalino e l’invio del cd Aneka Budaya 
sull’Indonesia) - 26.7: Dr.Carlo Locatelli, Palazzago, 
Bergamo (per invio buste filateliche) - 29.7: Danilo 
Ostinelli, Cantù, Como (contributo in francobolli nuo-
vi) - 30.7: Teodoro Angarano, Taranto - 30.7: Valenti-
na Fontanesi, San Terenzo, La Spezia (insieme con 
diversi francobolli, e in ricordo di Sergio e Umberto).  

Mese di agosto 2008 

01.8: Francesco Fraccascia, Maniago, Pordenone 
(pro ta 8°) - 04.8: Rosa e Pietro Di Canio, Marina di 
Ginosa, Taranto (beneficenza) - 04.8: Senza nome e 
indirizzo (per missioni estere) - 05.8: Senza nome e 
indirizzo (un piccolo contributo per il “piatto che pian-
ge” e se puoi, una Messa in ricordo dei cari defunti) - 
06.8: Rita Dodi Sicuri, Colorno, Parma - 08.8: Gaeta-
no Cimini, S.Giuliano Milanese - 11.8: Dino Amendo-
la, Peschiera Borromeo, Milano (contributo per il gior-
nalino e per una Messa in suffragio delle mamme di 
Rina e Dino) - 12.8: Bianca Parton, Forlì (per ricorda-
re Alberto morto 23 anni fa il 31 agosto) - 12.8: Ada e 
Remo Stolco, Montorfano, Como - 25.8: Nino La Ca-
mera, Positano, Salerno (per l’ottavo, precisando che 
“ci sono ancora”) - 26.8: Cardelli Brunetta in Capez-
zuto, Milano - 27.8: Egidio Salomone, Taranto (soste-
gno per l’ottavo che ricevo e leggo con interesse, x 
stefano: grazie di esistere). 

Mese di settembre 2008 

01.9: Mira Dobelli, Apekeronza del Masci Milano 4° 
(piccolo contributo giornalino) - 01.9: Giovanni Tara-
sconi, Corcagnano, Parma - 18.9: Elio e Lina Riccar-
do, Salerno - 08.10: Sr Andreangela Bianchi, Torino. 
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Taranto, 6 ottobre 2008 

Carissimi, … prima di elencarvi il programma 
approvato dal Magistero, vi esorto a rivolge-
re una preghiera per i cari fratelli Emanuele 
e Ida che hanno raggiunto la Casa del Pa-
dre, lasciando in tutti noi un grande vuoto. È 
stato deciso di spostare la S.Messa Comuni-
taria alla 2ª domenica di ogni mese per evi-
tare il pagamento del parcheggio prevista 
ogni prima domenica. 

06 ott. - Riunione di tutta la comunità            
12 ott. - Decennale del Centro Studi  S.Gior-  
gio a  Casa San Paolo di Martina Franca     
18 ott. - Torneo di Burraco in sede     
19 ott. - Vendita piantine per conto dell’A.N.T  
23 ott. - Chiacchierata sul tema “In che modo 
lo  Stato garantisce la sicurezza del cittadi-
no?”. Il nome del relatore sarà comunicato 
30 - Cammino di Fede 

8-9 nov. - Eventuale gita se si raggiungerà  il 
numero sufficiente di partecipanti       
13 nov. - Riflessioni di Giovanni Accoti sul 
Cammino di Fede        
23 nov. - Tombolata in sede      
27 nov. - Cammino di Fede 

04 dic. - Commentiamo insieme la Legge e 
la Promessa                  
08 dic. - Scambi di auguri con l’Arcivescovo     
14 dic. - Pranzo sociale      
18 dic. - Tombolata in sede      
22 dic. - Auguri in sede con panettone e 
spumante                   
29 dic. -  Piccolo ricevimento in sede per gli 
auguri di fine anno 

08 gen. - Votazioni per il rinnovo del Magi-
stero e nomina nuovo Magister.  
                 Gene Petrella, Magister 

Ida Vescovo col suo consorte 

La voce dall’America 

Burnsville, 29 settembre 2008 

Purtroppo non vedo alcuna 
possibilità di venire a qualsiasi 
raduno e quindi non potendo 
lasciare questi francobolli a 
Osvaldo, come facevo di solito, 
ho deciso di mandarli diretta-
mente a te. Spero che siano di 
tuo gradimento.     Carlo Amato 



Pregare è fare cultura 
 (seguito dalla prima pagina) 

Gianbattista Vico diceva che “quando una na-
zione vuole nobilitarsi deve cercare le radici”. 
Le radici della nostra cultura sono nel cristia-
nesimo. Se vogliamo nobilitare la nostra cultu-
ra non possiamo trascurare la tradizione, il re-
taggio della ricchezza accumulata nei secoli. 

Questo compito non è solo dei politici, dei filo-
sofi, dei pezzi grossi, ma della gente comune. 
Il Chia Tse diceva che “Un uomo avido muore 
nello sforzo di fare denaro, l’eroico guerriero 
muore per la gloria, l’uomo di successo muore 
per la fatica di rincorrere il potere; e la gente 
comune evita la morte”. 

Attualizzando. La cultura non la fanno i ban-
chieri alle prese con la grave crisi finanziaria. 
Non la fanno i governanti preoccupati della 
disaffezione della gente ai partiti e alla politi-
ca. Non la fanno i grandi manager e i capi 
dell’industria e delle fabbriche. 

Ma l’uomo della strada e la massaia che va a 
fare la spesa e deve far quadrare il piccolo bi-
lancio, contando nel suo ingegno e nella pro-
pria forza interiore.              Stefano Coronese 

* Vinigi L.Grottanelli, “Dinamica culturale e dialetti-
ca etnologica”, Pontificia Università Urbania, Roma 
1964. frangar non flectar 
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a felicità di una nascita e il dolore di 
una morte, la gioia di una guarigio-
ne e la sofferenza di una malattia, 

l’allegria di un sorriso e la tristezza di 
chi piange. 
 
Dividere con gli altri, con il nostro pros-
simo, ogni esperienza bella o brutta che 
sia, per voler alleggerire in ogni caso, la 
sofferenza di chi sta male e far parte 
della gioia di chi è felice. Per donarne 
un pò a chi in quel momento ne è pri-
vo... 
 
Dividere sempre con gli altri tutto il no-
stro tempo e non solo quello “libero” 
perché non ci costa tanto. Sempre divi-
dere tutto il nostro tempo con il prossi-
mo, con piccole attenzioni, semplici ge-
sti quotidiani. 

CONDIVISIONE 
La definizione dal vocabolario è: divide-
re con gli altri. Ma cosa, come, quando? 

Sembra banale ma basta poco: un salu-
to alla persona anziana, trasportare una 
borsa della spesa fino alla macchina, al-
la bicicletta o fino a casa … Piccoli sem-
plici gesti ma fatti col Cuore. 
 
E inevitabile ricevere un “grazie” sentito, 
attraverso un sorriso luminoso: vale più 
di tutto l’oro del mondo! 

Donare il nostro tempo a chi vive nella 
solitudine, nell’abbandono, nella soffe-
renza del corpo e dello spirito, attraver-
so una parola di conforto, un sorriso che 
avvicina ed un contatto con lo stringere 
una mano … porterà frutto … 
 
Infatti, sarà chi ha donato quel poco ad 
aprire se stesso, raccontando la sua vi-
ta con tutte le difficoltà e i momenti se-
reni … 
 
Condividere è camminare sempre insie-
me, sia quando piove, che quando c’è il 
sole e, solo allora splenderà l’arcobale-
no dentro ogni cuore! 

Chiara Cavalieri 
Postulante FB - Lourdes 2008 

 

Chiara nella foto è l’ultima a destra 

Città del Vaticano,  
S.Ignazio di Loyola 2008 

 
Grazie del n° 55. Sei an-
che tu, come Iñigo e F.Xa-
vier, un pò incendiario” di 
spirito: ignem veni mitte-
re. L’OttavO n° 55 mi sa-
rà “viatico” nelle prossime 
vacanze (?!), non so dove, 
come e quando.  

Ho preso buona nota del 12 
ottobre, essendo affezionato 
socio del “Centro Studi San 
Giorgio”. Spero che non ar-
rivino altri impegni. Tanta 
stima e apprezzamento per 
le tue trasvolate su e giù per 
lo stivale. Preghiere e ami-
cizia nel Signore. 
    Sac. Biagio Notarangelo 


